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AVVERTENZA 


Nel dare alla luce questa seconda parte della nostra 
3otanica ci piace richiamare l’attenzione degli inse- 
gnanti sulla utilità pedagocica di questo metodo delle 
Comparazioni introdotto nell’insegnamento delle Scienze 
naturali. 

Tali confronti preparano il giovane alla intelligenza 
della sistematica, lo famigliarizzano colle più impor- 
tanti forme e coi fenomeni del mondo organico e lo 
conducono colla pratica ad intuire il concetto di ciò 
che siano i vari gruppi e quali siano i caratteri su 
cui i gruppi medesimi sono istituiti. 

Le Comparazioni inoltre sono il mezzo più atto per 
arrecare ordine e chiarezza nelle idee aquisite, e per 
trasformare queste in concetti esatti e familiari. 

Sviluppando così nello spirito, oltre l'abitudine di 
osservare e di vedere guardando (che è compito prin- 
cipale di questi studi), l'attitudine alla comparazione, 
noi verremo a stabilire un nesso più intimo fra le disci- 
pline naturali e le altre che vengono impartite nelle 
Scuole classiche. 
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Le piante soggetto delle Comparazioni sono tutte 
figurate, ma ciò non toglie che i confronti debbano es- 
sere fatti su piante vive; e se per caso l'insegnante 
non potesse procurarsi quelle appunto designate dai 
Prosrammi o dal nostro testo, supplisca con altre af- 
fini. 

Per facilitare il compito dell'insegnante abbiamo 
premesso anche a questo volume un elenco nel quale 
le piante delle Comparazioni sono disposte per ordine di 
fioritura. 

Le descrizioni sono state fatte tutte sul vero. Le 
figure furono eseguite appositamente, e quando la de- 
scrizione della figura non è accompagnata da indica- 
zione d' ingrandimento s' intende ch’ essa riproduce 
l'oggetto al naturale. 


Firenze, dal Museo botanico, 8 Ottobre 1899 


Gr AUTORI. 
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Geranium molle 
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Cheiranthus Cheiri 
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Vicia sativa 

Salvia Verbenaca 


Ranunculus bulbosus 
Juniperus communis 


lris germanica 
Bellevalia romano 


NELL'ITALIA CENTRALE! 


Dianthus Caryophyllus 
Leucanthemum vulgare 
Geranium Robertianum 
Pinus Pinaster 

Pinus Pinea 

Viola tricolor 
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Convolvulus arvensis 
Anagallis arvensis 
Centaurea Cyanus 
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Rosa centifolia 
Carduus nutans 

Rosa canina 

Pisum sativum 


Robinia Pseudacacia 
Linaria vulgaris 
Calystegia sepium 
Solanum nigrum 
Ranunculus acris 
Solanum tuberosum 
Sambucus nigra 
Malva silvestris 
Lathyrus silvestris 
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4 Alcune dollo piante che devono ossoro paragonato fra loro si trovano in questo 
elenco situato a notevole distanza, il cho significa cho il principio della loro fioritura av- 
viene in tompo molto diverso; ma ciò non toglio la possibilità del confronto, porchè una 
dollo due pianto comincia a fiorire prima che l' altra sia giunta al tormino della sua 


fioritura. 











PAN DI CUCULO e ORCHIDE MACCHIATA 
Orchis Morio, Orchis maculata 


TI Pan di cuculo e l Orchide macchiata hanno, in mezzo 
a varie radici cilindriche, due radici tuberose, rotonde nel 
Pp a Je 2 
Pan di cuculo (fig. 1, I e II), lobate e foggiate a mano nel- 
l’Orchide macchiata (fig. 2, I). 











Fig. 1. — I. Porzione inferiore di una pianta di Pan di cuculo. — 
II. Le radici tuberose (tu e &2) sezionate, l'ultima delle quali (t°) 
porta la gemma per l’anno prossimo. — III. Fiore visto lateral 
mente (ingr.): 2, brattea; ge, gemmulario; È, labello, con lo 
sprone sp; ?’, gli altri tepali. — IV. Fiore visto di faccia (ingr.): 
t, tepali esterni; t, tepali interni; 7, labello; @, antera. — V. An- 
tera mostrante le due caselle @: s, stimma (molto ingr... — 
VI. Massa pollinica, con la glandula g (molto ingr.). 


Tl fusto è più alto nell’ Orchide macchiata, la quale ha 
pure foglio lanceolate più aguzze di quelle del Pan di cu- 


Pori E TANFANI, Botanica, Parto IL I 





2 BOTANICA 





culo e segnate nella faccia superiore da numerose macchie 
rossicce scure, tonde, a cui deve il suo nome. I fiori stanno 
all’ascella di brattee e sono disposti in ambedue le piante 
in spighe terminali, più ricche e più dense nell’ Orchide 
macchiata. 





Fig. 2. — I. Porzione inferiore di una pianta di Orchide macchiata. — 
II Fiore. — III Labello (ingr.). 


I fiori del Pan di cnenlo sono porporini, come pure sono 
porporine le brattee; quelli dell’ Orchide macchiata sono di 
un color violetto chiaro, talora bianchicci, venati o mac- 
chiati di una tinta più carica segnatamente nel labello, e 
le brattee sono verdi. Il labello è trilobo e speronato in tutte 
e due le piante, ma ha il lobo mediano quasi troncato e 
più o meno smarginato nel Pan di cuculo (fio. 1, IV), 0 
ovato invece, quasi acuto e intero nei margini nell’ Orchide 
macchiata (fig. 2, II e III); inoltre i tre tepali esterni sono 
conniventi con i due tepali laterali interni nella prima 
pianta (fig. 1, III), sono patenti nella seconda (fig. 2, ID). 

Nel centro del fiore sorge una colonnetta costituita dal 
concrescimento dell'unico stame con lo stilo. Ciascuna delle 
due caselle dell’antera contiene il polline riunito im massa 
claviforme; ciascuna delle due masse polliniche termina in 
una glandula glutinosa (fig. I, VI). 

Il gemmulario è infero e contorto lungo il suo asse. 
Il frutto è una siliqua trivalve. 


Il Pan di cuculo cresce fra noi nei colli e nel piano, e fiorisce in aprile 
e maggio; l’Orchide macchiata non cresce che nei monti, e fiorisce in mag- 
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gio e giugno, e nei luoghi più elevati anche in luglio. Tanto l'una quanto 
l'altra pianta si trovano in Europa, in Siberia e nell'Asia occidentale. 

Orchis dal greco dpy:s; Morio (giullare) per la forma del perigonio; ma- 
ceulata per le macchie delle foglie. 


CARATTERI COMUNI 


Due radici tuberose — Foglie sparse parallelinervie — Infiorescenza a 
spiga — Perigonio di sei tepali, di cui uno slargato trilobo e speronato (la- 
bello), disposti in duc verticilli — Uno stame con antera biloeulare, conere- 
sciuto con lo stilo in una colonnetta — Polline in masse claviformi terminate 
in due glandule distinte — Gemmulario infero, contorto lungo il suo asse 
dopo la fioritura — Siliqua trivalve. 


CARATTERI DIFFERENZIALI 


Pan di cuculo Orchide macchiata 
Radici tuberose rotonde. Radici tuberose, lobate, palmate. 
Fiori porporini. Tori di color violetto chiaro o bian- 
chicci. 
Tepali laterali esterni conniventi. Tepali laterali esterni patenti. 
Labello col lobo mediano troncato, | Labello col lobo mediano ovato, quasi 
smarginato. acuto, intero nei margini. 


SPADACCIOLA e GIAGGIOLO 


Gladiolus segetum, Iris germanica 


La Spadacciola ed il Giaggiolo sono piante erbacce e 
perenni, nelle quali la parte aerea muore ogni anno, mentre 
resta sotterra una porzione del cormo, che sviluppa nuove 
gemme. 

Tl cormo sotterraneo è rappresentato nella Spadacciola 
da un bulbo-tubero (fig. 3), nel Giaggiolo da un rizoma oriz- 
zontale, grosso e nodoso, da cui partono numerose e sottili 
radici. 

| La parto aerea è nella Spadacciola un fusto eretto, 
cilindrico, alto da ‘|, metro ad 1 metro, con poche foglie 


sparse, sessili, inguainanti, lineari-lanceolate, dalla lamina 
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verticale piegata in due; nel Giaggiolo il fusto è pure 
cilindrico ed eretto, alto da 5 a 7 decimetri, e le foglie sono 
una per nodo, le inferiori più ravvicinate, tutte sessili, in- 
guainanti, a forma di sciabola, con la lamina piegata in due 
e verticale. 

I fiori della Spadacciola sono di color roseo, sessili, 
disposti in spiga terminale allungata, e tutti rivolti da un 
lato; nel Giaggiolo sono in numero di tre a cinque, alterni, 
grandi, paonazzi, portati da pedicelli, dei quali gli infe- 





Fig. 3. — Porzione inferiore di una pianta di Spadacciola (imp.): 
9» foglie inferiori ridotte a guaina; e, tunica della cipolla; t, 
sua parte massiccia. 

Fig. 4. — I. Fiore di Spadacciola visto lateralmente (imp.): bd e 8, 
brattee; £ tepalo superiore. — II Lo stesso visto di faccia 
(imp.): #, tepalo superiore; {d, tubo del perigonio; @, antere; 
f, filamenti; s, stimma; s/, stilo; 9, gemmulario. — III Sezione 
del gemmulario (ingr.): ge, gemmule. — IV. Frutto (imp.). 


riori sono più lunghi. Ciascun fiore è accompagnato, in 
ambedue le piante, da due brattee che lo avvolgono comple- 
tamente quand'è in boccio. I fiori del Giaggiolo hanno inol- 
tre il gemmulario ed il tubo perigoniale circondati da 
due grandi bratteole, membranose nei loro due terzi su- 
periori (fig. 4, I e fig. 5). 

Nella Spadacciola il fiore è irregolare, con perigonio 
di sei tepali disposti in due labbra, e riuniti alla base 
in un tubo corto e leggermente curvato (fig. 4, II); nel 
Giaggiolo esso è pure di sei tepali, ma regolare, e con 
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tubo lungo e diritto (fig. 5). I tre lobi esterni del peri- 
gonio del Giaggiolo sono ripiegati in giù ed hanno nel 
mezzo una striscia di peli gialli; i tre lobi interni sono 
eretti, ravvicinati all’ apice, e senza peli. 





Fig. 5. — Fiore di Giaggiolo (imp.). 
Fig. 6. — Fiore di Giaggiolo, cui sono stati tolti i tepali (imp.): 
s, stame; st, stili; 7, lamina stimmatica. 


Gli stami in ambedue le piante sono tre, contrapposti 
ai tepali esterni, con antere lunghe quanto i filamenti, 
inserite per la base, lineari, deiscenti per due fenditure 
longitudinali volte in fuori (fig. 4, II, a e fig. 6, 3). 
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Tl gineceo ha gemmulario infero a tre caselle. Nel fiore 
del Giaggiolo esso termina con tre stili di apparenza petaloi- 
dea e del colore dei tepali, curvati in fuori, carenati sulla 
faccia interna e bifidi. Dalla loro faccia esterna, verso l’apice, 
si stacca una spocio di laminetta con superficie papillosa; 
è questa la superficie stimmatica (fig. 6). Nel solco mediano 
esterno di ciascuna lamina stilare, e che corrisponde alla 
carena della faccia interna, si adagia uno stame. Nella Spa- 
dacciola lo stilo, che è filiforme, si divide in alto in tre por- 
zioni stimmatiche un po’ allargate o schiacciate in cima 
(fis. 4, ID. 

Le gemmulo sono numerose, su due file longitudinali 
in ciascuna casella del gemmulario. Il frutto è una cassula. 





La Spadacciola è comune nei seminati, ove fiorisce dall'aprile al mag- 
gio, tanto in Italia, quanto in tutta la regione mediterranea. 

Il Giaggiolo si trova nei luoghi aridi, sui muri, cce., ed è anche este- 
samente coltivato, specialmente in Toscana, per la bellezza dei fiori e per 
il suo rizoma odoroso, del quale si fa la polvere detta d’Zeos, che sa odore 
di viola mammola. Fiorisce anch'esso in aprile e maggio, e si estende a 
tutta V Europa meridionale e media ed all’Affrica settentrionale. I rizomi 
contengono anche un principio acre e fortemente purgativo, per cui man- 
giandoli possono riuseir nocivi. 

L’Iris florentina diflerisce dall’ Dis germanica per avere i fiori bianchi. 11 
Giaggiolo a fiore bianco figurato in campo rosso fu assunto anticamente 
come stemma della città di Firenze, sotto il nome improprio di giglio. In 
seguito ad un tumulto di piazza i colori dello stemma furono invertiti ed 
ai giorni nostri lo stemma di Firenze è un giglio rosso in campo bianco. 

Gladiolus (da gladius, spada) per la forma delle foglie; segetum perchè 
cresce tra le messi. 

Iris, iride, pel colore dei fiori. 





CARATTERI COMUNI 


Piante erbacee, con tubero 0 rizoma — Foglie inguainanti, accavalcanti, 
intere, ensiformi — Fiori bratteati, con perigonio tubuloso in basso, 4 sei 
divisioni — Tre stami inseriti sul tubo del perigonio, con antere deiscenti 
verso l'esterno — Gemmulario infero a tre caselle — Tre stimmi contrap- 
posti agli stami — Cassula. 


CARATTERI DIFFERENZIALI 


Spadacciola Giaggiolo 
Bulbo-tubero. . Rizoma. 
Fiori sessili. Fiori pedicellati. 
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Due brattee per ciascun fiore. Due brattee e due bratteole. 
Fiori irregolari, con tepali disposti Fiori regolari, tepali esterni rivolti 
in due labbra. in basso, gli interni eretti, conni- 
venti. i 
Stilo filiforme, diviso in alto in tre Stilo diviso in tre lobi grandi, peta- 
lobi stimmatici appena slargati. loidei, bifidi, con laminetta stim- 


matica all’esterno. 


GIACINTO e CIPOLLACCIO 


Hyacinthus orientalis, Believalia romana 


Il Giacinto e il Cipollaccio sono piante fornite di cipolla 
ovata e di foglie lineari, glabre, fatte a doccia, paralleliner- 
vie. Nel Giacinto le foglie sono larghe ottuse ed uguagliano 
o superano di poco in lunghezza lo scapo; nel Cipollaccio 
sono più strette, terminano assottigliandosi gradatamente 
in punta o superano d’assai im lunghezza lo scapo. 

Lo scapo è cilindrico in basso, angoloso in alto nel 
Giacinto, perfettamente cilindrico nel Cipollaccio, e termina 
nelle due piante in grappolo; col graspo sfumato di vio- 
letto, recante alla base dei pedicelli squamette membranose 
che spesso nel Giacinto sono bifide. 

I fiori del Giacinto sono più grandi e meno numerosi 
di quelli del Cipollaccio; i primi sono celesti o violetti, i 
secondi bianchi. 





Fig. 7. — I. Fiore di Giacinto. — II Lo stesso sezionato per lungo 
(ingr... — II. Gemmulario sezionato per traverso (ingr). 
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Il Giacinto ha un perigonio con tubo rigonfio in basso 
e con sei lacinio lineari lanceolate, reflesse, poco più corto 
del tubo; i fiori da ultimo si ripiegano in giù e poi il peri- 
gonio cade (fig. 7, I). Il Cipollaccio ha il perigonio fatto 
a campana con tubo che si divide in sei lacinie lineari, 
oblunghe, erette, eguali in lunghezza al tubo; i fiori anche 
dopo lo sbocciamento restano eretto-patenti ed il perigonio 


non cade (fig. 8, I). 








Fig. 8. — I Fiore di Cipollaccio. — II. Lo stess col perigonio 


aperto. — II. Gemmulario sezionato per traverso (ingr.). — IV. Frutto. 


Nelle due piante l’androceo presenta sei stami inseriti 
‘nel tubo del perigonio e congiunti in parte con esso. I 
filamenti, cortissimi e cilindrici nel Giacinto, sono un poco 
più lunghi e slargati alla base nel Cipollaccio (fig. 7, II 
e fio. 8, II) 

Il gineceo ha il gemmulario supero, triloculare. Ogni 
casella racchiude varie gemmule nel Giacinto, ne racchiude 
in generale due sole nel Cipollaccio. Lo stilo è violetto nella 
prima pianta, e non raggiunge il livello degli stami; nel 
Cipollaccio è quasi bianco e giunge all'altezza degli stami 
(fig. 7, INI e fig. $, III). 

Il Giacinto di rado abbonisce il suo frutto nei nostri 
climi. Il frutto del Cipollaccio è una cassula triloculare 
(fig. 8, IV). Se si esaminasse l'embrione si troverebbe che 
esso ha un solo cotiledone. 

Il Giacinto cresce nei luoghi coltivati della Penisola e in Sicilia, e forse 
in molte parti è introdotto per mezzo della coltura. Si estende al mezzodi 
della Francia ed all’Oriente. Fiorisce in marzo e aprile. 

Nei giardini si trova a fiore doppio e di svariati colori dal bianco al 
rosa cd al violetto cupo, e si suol chiamare allora Brettagna. 
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Anche il Cipollaccio cresce nella Penisola e in Sicilia estendendosi alle 
parti meridionali d'Europa ed alla Barberia, e fiorisce pure in marzo e aprile 
Hyacinthus dal nome del giovanetto favoloso ucciso da Apollo Apollo 
giocava al disco con Giacinto, fanciullo a lui diletto; Zeftiro sngalosità 
stornò il tratto di Apollo, e il disco colpì mortalmente il leggiadro fanciullo 
che da Apollo addolorato fu cambiato in un grazioso RI come Ovi- 
dio ci dipinge questa trasformazione : i 
Ecce cruor, qui fusus humi signaverat herbam, 
Desinit esse cruor; tyrioque nitentior ostro 
Flos oritur; formamque capit quam lilia, si non 
Purpureus color huic, argenteus esset in illis. 
Non satis hoc Phoebo est (is enim fuit auctor honoris) ; 
Ipse suos gemitus foliis inscribit et ai ai 
I'los habet inscriptum, funestaque litera ducta est. 


Metam. 10, v. 210-16. 


Ma il nostro Giacinto non è quello degli antichi, sebbene conservi, per una ‘ 
confusione col fiore cantato dai pocti, il nome del giovauetto caro ad 
Apollo. Il Giacinto descritto da Ovidio sembra il Gladiolus communis su’ cui 
tepali difatti si vedono dei segni che hanno una certa somiglianza colle 
lettere A I. Del resto col nome Hyacinthus pare che gli antichi indicassero 
vari fiori. 

Bellevalia, perchè dedicata al botanico francese P. R. de Belleval. 


CARATTERI COMUNI 


Piante bulbose — Foglie allungate parallelinervie — Scapo terminato 
in grappolo — Perigonio di sei tepali congiunti in tubo alla base — Androceo 
di sei stami inseriti nel tubo del perigonio — Gineceo con gemmulario su- 
pero triloculare — Cassula — Embrione con un solo cotiledone. 


CARATTERI DIFFERENZIALI 


Giacinto Cipollaccio 
Perigonio in generale violaceo, tubu- Perigonio bianco, tubuloso in basso, 
loso in basso, coi lobi reflessi. coi lobi eretti. 
Stami con filamenti cortissimi cilin- Stami con filamenti slargati alla 
drici. base. 





LOGLIO, GRANO e GRAN 
Lolium temulentum, Triticum sativum, Zea Mais 


Il Loglio ed il Grano sono piante erbacee annue. Hanno 
radici fliformi e fusti eretti, vuoti, nodosi, recanti foglie 


alterne inguainanti, con lamina lineare lunga, a nervature 
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parallele, munite di una linguetta membranosa fra la la- 
mina e la guaina. 
I fiori sono riuniti in spighette, e queste in spighe ter- 
È DI r q 5 
minali. Le spighetto del Loglio contengono cinque ad otto 
fiori per ciascuna, e sono inserite sopra altrettante spor- 
) I 





Fig. 9. — Spiga di Loglio. 


genze del graspo, essendo rivolte verso di questo col loro 
lato più stretto (fig. 9); quelle del Grano constano di tre 
o quattro fiori, e sono rivolte al graspo col lato più largo 
(fig. 10, ITI e IV). Ciascuna spighetta ha i fiori inseriti 
sul suo stipite lungo due linee opposte; per cui, rispetto 
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alla spiga, i fiori del Loglio restano alenni esterni, altri 
situati dalla parte del graspo; mentre nel Grano sono tutti 
situati di fianco. 














PA 


Fig. 10. — I. Porzione di foglia di Grano: g, guain:; 2, linguetta; 
2, lamina. — IL Porzione di fusto : 7, nodo; c, parete del fusto; 
f, foglia. — III Porzione del graspo d'una infiorescenza, cui sono 
state tolte le spighette, meno le superiori (un poco imp.). — 1V. Una 
spighetta: 9g e 9”, glume sterili. 





Le spighette del Grano sono racchiuse fra due brattee, 
detto glume sterili (fig. 10, IV), e ciascun fiore è all’ascella 
di un’altra brattea, detta gluma fertile. Le spighette del 





oglio (ingr... — Il Squamme perigoniali (ingr.). 


Fig. 11. — T. Fiore di Li me perigo 
igoniali (ingr.). 


III. Gineceo accompagnato dalle squamme per 
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Loglio hanno una sola gluma sterile dal loro lato esterno 
(fig. 9, g), trovandosi dall'altro lato il graspo della spiga; 
soltanto la spighetta terminale, essendo isolata, ha due 
glume sterili. Le glume fertili, tanto nel Grano quanto nel 
Loglio, terminano con una resta scabra. Sul breve pedicello 
del fiore è poi inserita una bratteola, detta paglietta, bi- 
carenata, intera nel Grano, bidentata all’apice nel Loglio 
(fig. 11, I e fig. 12, ID) 


By. ì 
i I ZIA: 
ì ui 4 


Ma 
\Ì 


SÙ 
Il 


\ 
i 
\ 









Fig. 12. — I. Glume sterili (7 eg) della spighetta del Grano (ingr.): 


in alto il gemmulario ge, con lo stimma sg. — II Fiore isolato, 
racchiuso fra la gluma fertile 92, e la paglietta g2' (ingr.): az, 
antere; in basso le squamme perigoniali sp. — II. A sinistra 


una cariosside intera; a destra la medesima sezionata (ingr.): 
a, albume del seme; e, embrione ; c, il suo cotiledone. 


I fiori hanno il perigonio rappresentato da due squamme, 
l’androceo di tre stami con filamenti sottili ed antere lineari, 
il gineceo di un sol pistillo con gemmulario contenente 
una sola semmula (fig. 11 e fig. 12). 

Dl gemmulario si trasforma in un frutto secco con un 
sol seme e con pericarpio aderente al seme, cioè in una 
cariosside, di forma ovale, con un solco longitudinale. 

Il Granturco è pure pianta annua, ma assai più grande 
delle precedenti, con fusto alto da 1 a 3 metri, grosso da 
1 centimetro e '/, ad 8 centimetri, pieno, che emette radici 
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avventizie dai nodi inferiori. Le 
foglie sono larghe 5 ad 8 centi 
metri, verdi, con una costola me- 
diana ben distinta, biancastra, e 
con linguetta corta ‘e biancastra. 

I fiori sono di due sorta e di- 
sposti in due diversi modi di 
infiorescenza. I fiori pistilliferi 
sono sessili e stipati in spighe 
solitarie, grosse e lunghe, situate 
all’ascella delle foglie e stretta- 
mente ravvolte da grandi brat- 
tee. I fiori staminiferi sono riu- 
niti a due a due in spighette che 
formano un’ampia pannocchia ter- 
minale (fig. 13). 

Ciascun fiore pistillifero è ac- 
compagnato dalle glume e dalla 
paglietta, ridotte a piccole squam- 
me membranose, ed ha un pistillo 
con gemmulario quasi rotondo, 
ed uno stilo filiforme lungo da 
15 a 20 centimetri, per cui gli 
stili di tutti questi fiori formano 
un ciuffo, che sporge fuori dalle 
brattee a guisa di barba (fig. 14). 

Le spighette dei fiori stami- 
niferi contengono, come abbiamo 
detto, due fiori per ciascuna, © di 
questi uno è pedicellato, l’altro 
sessile. Ciascun fiore ha tre sta- 
mi (fig. 15). 

Una pianta che, come il Gran- 
turco, ha fiori pistilliferi e fiori 
staminiferi separati, ma sopra uno 
stesso individuo, si dice monoica. 


AS, 
A, 
19 
A 

















Fig. 13. — Pianta di Granturco 
(molto imp.). 
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Le spigho fruttifere, dette volgarmente parrocchie, 
sono molto grandi, quasi cilindriche, coi frutti ravvicina- 
tissimi e disposti in file longitudinali, incastrati in altret- 
tante cavità del graspo che è grosso, carnoso-legnoso. I 
frutti sono cariossidi quasi rotonde, un po’ schiacciate in 





Fig. 14.— I Spighetta pistillifera di Granturco (ingr) (lo stilo è tron- 
cato). — IL La medesima colle glume allontanate (ingr 
glume sterili; g°, giuma fertile: p, paglietta; /S, fior sterile. 
II. Gemmulario accompagnato dalla sola paglietta (ingr... — IV. 
Frutto sezionato per lungo: e, embrione; a, albume. 

Fig. 15. — I. Spighetta staminifera di Granturco (ingr.). — IL Squam- 
me perigoniali ed androceo (ingr.). 











cima, di color giallo, od anche bianco, rosso o nero; il seme 
sa da un lato una depres- 





contiene un abbondante albume e re 
sione ove è allogato l'embrione monocotiledone (fig. 14, IV). 


Il Loglio cresce fra le messi, in Europa, nella Siberia uraliense e nellAf 
frica settentrionale, e fiorisce fra noi dall’aprile al giugno. È conosciuto 
anche col nome di ania cd ha proprietà venefiche, per cui la farina del 
suo seme mescolata a quella dei cercali può produrre disturbi anche gravi 
all’organismo animale. Virgilio lo chiama #nfelte: 





. înterque nitentia culta 
Infelix lolium et steriles dominantur avenae 


Georg. 1, v. 193-4. 


Il Grano è coltivato pel suo seme, ed alcune varietà anche perla sola 
paglia. Si semina da noi in novembre e si raccoglie alla fine di giugno. 

Il Granturco è originario d'America, ove si coltiva da tempo imme- 
morabile, e fu introdotto in Europa dopo la scoperta del Nuovo Mondo. Si 
semina in aprile e si raccoglie in agosto o settembre, e serve per cibo del- 
l'uomo e degli animali domestici, per fabbricarne alcool, ece., € colle brattee 
o scartocci si fanno lettiere, si imbottiscono sacconi per i letti, ecc. 
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Lolium da d2.06s (pernicioso, mortifero) per le sue proprietà a cui deve 
pure l’adicttivo di semuZentu. 

Triticum da tero (tritum), triturare, battere. 

Zea (sé), nome dato dapprima ad altro cereale, forse da é4> (vivere) 
per le sue proprietà nutritive. i 


CARATTERI COMUNI 


Piante annue erbacee, con fusto cilindrico, eretto — Foglie intere, 
lineari, inguainanti, con nervature parallele e con linguetta tra la lamina ela 
guaina — Fiori in spighette, con brattee (glume sterili e fertili) e brat- 
teole (pagliette) — Perigonio rappresentato da due squamme perigoniali 
— Androceo di tre stami — Ginecco ad un pistillo, con gemmulario supero 
ad una gemmula — Cariosside — Seme ricco di albume, con embrione late- 
rale, ad un solo cotiledone. 


CARATTERI DIFFERENZIALI 


Loglio 

Fusto vuoto, foglie stret- 
te. 

Piori con androceo e gi- 
neceo. 

Spighette di cinque ad 
otto fiori, riunite in spi- 
ga, cd inserite sul gra- 
spo di questa in modo 
da esservi rivolte col 
lato più stretto. 


Una sola gluma sterilein 


tutte lespighette meno 
l’ultima. 


Cariosside ovale, solcata. 


Grano 
Fusto vuoto, foglie stret- 
te. 
Fiori con androceo e gi- 
n_ecco. 


Spighette di tre a quattro 


fiori, riunite in spiga, cd 
inserite sul graspo di 
questa in modo da ri- 
volgergli il lato più 
largo. 


Duc glume sterili in tutte 
le spighette. 


Cariosside ovale, solcata. 


Granturco 

Fusto pieno grosso, fo- 
glie larghe. 

Fiori di due sorta, mo- 
noici. 

Spighette staminifere di 
due fiori, riunite in pan- 
nocchia terminale. Spi- 
ghette pistillifere con 
unsolo fiore fertile, riu- 
nite in spighe dense 
ascellari. 

Dueglume sterili in tutte 
le spichette. Glume e 
pagliette dei fiori pi- 
stilliferi ridotte a pic- 
cole squamme mem- 
branose. 

Cariosside quasirotonda. 


BOCCA DI LEONE e LINAIOLA 
Antirrhinum majus, Linaria vulgaris 





La Bocca di leone e la Linaiola sono piante perenni. Il 
fusto è cilindrico ed eretto, più sottile e più basso e ra- 
moso sin dalla base nella Linaiola. 
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Le foglie sono opposte o verticillate, lanceolate, ristrette 
in basso e intere nella Bocca di leone; nella Linaiola sono 
sparse, più piccole, lineari-lanceolate; nelle due piante pre- 
sentano una nervatura centrale e due nervature laterali 
meno evidenti. 

Le infiorescenze sono terminali, a grappolo; nella Li- 
naiola i grappoli sono assai densi. Le brattee, situate alla 
base dei pedicelli e un poco più corte di questi, sono ovate 
nella Bocca di leone, lanceolato-lineari nella Linaiola. 

I fiori sono irregolari, molto più grandi nella Bocca 
di leone che nella Linaiola. Il calice ha cinque sepali, ovali, 
ottusi (Bocca di leone), od ovato-lanceolati, acuti (Lina- 
iola). La corolla è molte volte più lunga del calice, gamope- 
tala, bilabiata. Nella Bocca di leone è rossa ed ha il tubo 
lungo, gobbo alla base anteriormente, col labbro superiore 
bifido a lacinie eretto, col palato che chiude il tubo, bilobo, 
peloso internamente, giallo nella parte anteriore esterna, 
col labbro inferiore a tre lobi di cui il mediano è più pic- 
colo. Nella Linaiola è gialla col tubo rigonfio e prolungato 
anteriormente in sprone rivolto in basso, lungo quanto la 
corolla; ha il labbro superiore bilobo, il palato peloso per 
peli gialli, ed il labbro inferiore a tre lobi di cui il me- 
diano è molto più piccolo (fig. 16 e 17). 





Fig. 16. — I Fiore di Bocca di leone sezionato per lungo: /s, labbro su- 
periore; Zi, labbro inferiore; ge, gemmulario. — II Porzione della co- 
rolla mostrante internamente gli stami s e 5°. — III Uno stame isolato 
(ingr.): f, filamento; @, antera. — IV. Frutto, collo stilo persistente st. 
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Gli stami sono quattro inseriti nel tubo della corolla 
e i due mediani sono più corti, I filamenti sono o 
le antere sono biloculari con le caselle divaricate doiscenti 
per due fenditure; il polline è giallo (fig. 16 I e II 
fi. 17, II). i ° 

Il gemmulario supero poggia sopra un disco, è bilocu- 
lare, racchiude molte gemmule, e si prolunga in stilo lungo, 





Fig. 17. — I. Fiore di Linaiola : d, brattea; c, calice. 
II. Stame isolato (ingr.). — III Frutto (ingr.). 


cilindrico, un po’ curvo. Lo stimma è quasi bilobo (fig. 16, 
I, ge). 

Il frutto è un treto biloculare le cui caselle si aprono 
in cima, ciascuna per un foro (fig. 16, IV e fis. 17, III) 


La Bocca di leone cresce sui vecchi muri nella Penisola, in Sicilia e 
in Sardegna, e si estende ai paesi che circondano il Mediterraneo, fiorendo 
secondo i climi dal marzo al giugno. La Linaiola si trova nei campi e nei 
luoghi incolti di tutta la Penisola e si estende a gran parte dell’ Europa, 
all’ Ungheria, alla Cina, e fiorisce dal giugno alla fine d'autunno. 

Antirrhinum dal greco &yri (come) e piv (naso) per la somiglianza della 
corolla col muso di un animale. 

Linaria per la somiglianza delle sue foglie con quelle del lino. 


CARATTERI COMUNI 


Fiori irregolari — Calice con cinque lobi — Corolla bilabiata, con pa- 
lato prominente — Stami quattro, due più lunghi e due più corti — Gemmu- 
lario supero biloculare prolungato in stilo — Treto deiscente per due fori-— 


Semi numerosi. 
CARATTERI DIFFERENZIALI 


Bocca di leone Linaiola 


Tubo della corolla gobbo alla base. Tubo della corolla speronato. 
Labbro superiore della corolla bifido. Labbro superiore della corolla biloba, 


2 
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PATATA o POMODORO ed ERBA MORA 
Solanum tuberosum, Solanum Lycopersicum, 


Solanum nigrum 


La Patata giunge talora ‘ad 80 centimetri di altezza, 
l’'Erba mora a 40 o 50 centimetri. Quella ha una radice a 
fittone soltanto se nasce di seme, questa ne è sempre prov- 
vista. La Patata è pianta perenne, 1’ Erba mora è annua. Il 
fusto non è molto ramificato, ed è angoloso nella prima, 
cilindrico nella seconda. Dalla parte sotterranea del fusto 
della Patata si partono stoloni che producono tuberi ric- 
chi di fecola, che nell’ Erba mora si cercherebbero indarno 


(fig. 18,1 e II. 





= ni 


== 


Fig. 18. — I. Porzione sotterranea del fusto di Patata, con due tu- 
beri (imp... — IL Sezione di un tubero (imp.): g e g°, gemme od 
occhi. — III. Fiore: c, corolla; a, antere; s, stimma. — IV. Due 
stami isolati (ingr.): @, antera. — V. Frutto sezionato trasver- 
salmente. 


Le foglie sono sparse, di color verde cupo; nella Patata 
sono impari-pennato-sezionate coi lobi ovali, cuoriformi 
alla base ed interi nei margini (fig. 19); nell’Erba mora 
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sono ovato-acuminate, ristrette in picciuolo alla base, pen- 
nato-dentate (fig. 20). Le foglie in entrambe le piante, ma 














i 
Fig. 19. — Foglia di Patata (imp.). 


più specialmente nell’ Erba mora, tramandano un odore di- 
sgustoso e contengono una sostanza velenosa. 

I fiori lungamente pedicellati sono 
disposti in corimbi nelle parti superiori 
della pianta nella Patata, mentre sì tro- 
vano sin presso alla base del fusto nel- 
l Erba mora. 

Il calice ha cinque sepali lanceolati. 

La corolla è gamopetala, ruotiforme, 
con cinque lobi triangolari alternanti coi 
sepali; nella Patata è bianca, rossa 0 
violacea; nell’ Erba mora è sempre bian- 
ca e assai più piccola (fig. 18, III e 
fig. 21 3 19} Fig. 20, — Rametto 


L'androceo è di cinque stami con fila IR a IR 





20 BOTANICA 





menti corti e con antere più larghe in basso che formano 
col loro insieme un cono; ogni antera si apre per due fori 
situati all'apice (fig. 18, III e IV e fig. 21, Ie Il. 





Fig. 21. — I. Fiore di Erba mora (ingr.).. — II. Stame isolato (ingr.). 
III. Frutto sezionato per traverso (ingr.). 


Il gemmulario è supero, biloculare, e reca uno stilo 
terminato in stimma sferico. 


Il frutto è una bacca racchiudente vari semi, che nella 
Patata resta sempre verde gialliccia ed ha le dimensioni 





Fig. 22. — Foglia di Pomodoro (imp.). 


di una piccola ciliegia, mentre nell’ Erba mora diventa nera e 
non è più grande di un pisello (fig. 18, V; fig. 20 e fig. 21, III). 

Il Pomodoro (Solanum Lycopersicum) è una pianta er- 
bacea annua; ha fusto rampicante, foglie sparse impari 
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pennato-sezionate con lobi ovato-acuminati, grossamente 
seghettati (fig. 22). La corolla è gialla ed ha lobi lanceolati 
reflessi. Gli stami hanno i filamenti corti e le antere con- 
giunte per mezzo di una membrana prolungata in cima, 
deiscenti per fenditure volte in dentro. Le bacche sono gran- 
dissime, schiacciate, solcate, triloculari, di un bel vermiglio 
vivace a maturità (fig. 23, I-II). 





Fig. 23. — I. Fiore di Pomodoro. — IL Androceo (ingr.). 
II. Frutto sezionato per traverso (imp.). 


La Patata è pianta originaria dell'America, ora largamente coltivata in 
Europa ed altrove, e fiorisce da giugno a luglio. La larva della Sfinge 
testa di morto si nutre delle foglie della Patata, ma essendo assai rara 
non è dannosa. L' Erba mora è una mala erba comunissima nei luoghi col- 
tivati ed abitati e quasi cosmopolita, non rifuggendo che dai paesi più 
îreddi. Fiorisce dalla primavera all'autunno. 

Il Pomodoro è anch esso originario d'America e si coltiva estesamente 
pei suoi frutti che vengono adoperati per uso di cucina. 

Solanum da solumen (sollievo) per le virtù medicinali di piante simili; 
tuberosum per i tuberi che produce; Lycopersicum da 20xos e reporév OSSÌa po- 
mo del lupo, perchè i frutti sono belli di aspetto ma poco gustosi; nigrum 
pel colore dei frutti. 


CARATTERI COMUNI 


Fiori regolari — Calice di cinque sepali — Corolla gamopetala ruoti- 
forme a cinque lobi — Cinque stami alternanti coi lobi della corolla e ravvi- 
cinati in forma di cono — Gemmulario supero, stilo terminato a capocchia 
— Bacca. 


CARATTERI DIFFERENZIALI 


Patata Pomodoro Erba mora 


Fusto eretto. Fusto rampicante. Fusto eretto. 
Foglie impari- pennato- Foglie impari-pennato- Foglie ovate, sinuato- 
sezionate a lobi interi. sezionate a lobi den- dentate. 
tati. ° 
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Fiori bianchi o violacei. Fiori gialli. Fiori bianchi. 

Antere deiscenti per fori Antere deiscenti per fen- Antere deiscenti per fori 
apicali. diture longitudinali. apicali. 

Bacca verde giallastra. Bacca vermiglia. Bacca nera. 


VILUCCHIONE e VILUCCHIO 


Calystegia sepium, Convolvulus arvensis 


Il Vilucchione ed il Vilucchio hanno rizoma strisciante. 
I fusti sono volubili, lunghi sino a 4 metri nel primo, 
sino ad un metro nel secondo, e muoiono ogni anno ve- 
nendo sostituiti da nuovi getti in primavera. Essi non sono 
atti a sostenere il peso proprio e dello foglie, e perciò si 
arrampicano ad altre piante o (nel Vilucchio), se non tro- 
vano da arrampicarsi, si sdraiano sul suolo. 





/ 


( 
V 


Fig. 24. — Frammento di pianta di Vilucchione 
con una foglia ed un fiore in boccio (imp.). 


Le foglie sono sparse, assai più grandi nel Vilucchione. 
5 ti 5 
Il piccinolo è corto (Vilucchio), o allungato e scanalato di 
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sopra (Vilucchione). La lamina è cuoriforme coi lobi basi- 
lari troncati angolosi nel Vilucchione, terminati ad angolo 
acuto nel Vilucchio (fig. 24 e fig. 26, I). 
l 1 fiori sono ascellari, lungamente pedicellati; sempre so- 
litari nel Vilucchione, talora riuniti in numero di due o 
tre nel Vilucchio. Il fiore del Vilucchione è accompagnato 
da due bratteole cuoriformi-ovali situate presso il calice; 
nel Vilucchio le bratteole sono assai piccole, lineari e assai 
distanti dal calice (fig. 25, I o II e fig. 26, II. . 

Il calice è formato da cinque sepali erbacei. La corolla 
è gamopetala, imbutiforme, e presenta in cima cinque lobi. 
È assai più grande e bianca nel Vilucchione, è carnicina 
nel Vilucchio; nel boccio è contorta (fig. 25, I-IV e fig. 26, 
II e II. i 





Fig. 25. — I. Fiore di Vilucchione (imp.). — I. Il medesimo in boc- 


cio (imp... — III. Fiore sezionato per luîgo (imp... — IV. Se- 
zione del boccio (imp... — V. Stame isolato (ingr. — VI. Gi 
neceo (ingr. — In tutte le figure le stesse lettere indicano lo 


stesso oggetto: d, bratteole; s, sepali; c, corolla; a, antere; ge, 
gemmulario; st, stilo; sg, stimma. 


Gli stami in numero di cinque e alternanti coi lobi 
della corolla sono inseriti presso la base di questa. Le 
antere sono bianche (Vilucchione), 0 violette (Vilucchio) 
(fig. 25, III-V e fig. 26, IV). 

Il gemmulario è supero © cinto alla base da un disco 
camoso, e reca uno stilo allungato. Lo stimma è bifido coi 
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lobi corti e quasi laminari nel Vilucchione, lunghi e fili- 
formi nel Vilucchio (fig. 25, IV e VI e fig. 26, V). Il frutto 
è un settifragio uniloculare e deiscente in due valve nel 
Vilucchione, biloculare e deiscente in quattro valve nel Vi- 
lucchio. Esso contiene quattro semi. Esaminando i semi vi 
si troverebbe un embrione con due cotiledoni. 











Fig. 26. — I Foglia di Vilucchio. — II. Fiore in boccio. — II 
Fiore aperto: d, bratteole; ca, calice ; co, corolla. — IV. Stame 
isolato (ingr.): f filamento; @, antera. — V. Gineceo, col calice 


persistente c (molto ingr.): st, stilo; sg, stimma. 


Il Vilucchione si trova nelle siepi, in quasi tutta l’ Europa, in Asia, in 
Australia e nelle due Americhe; il Vilucchio è anche più comune e cresce 
nei campi e nei luoghi incolti. Ambedue fioriscono dalla fine della prima- 
vera al principio d'autunno. 

Calystegia da 4206 (calice) e otérw (coprire) per le due brattee che cin- 
gono il calice. ( 

Convolvulus per la volubilità dei suoi fusti. 


CARATTERI COMUNI 


Fiori regolari — Calice con cinque lobi profondamente divisi — Co- 
rolla a imbuto con cinque lobi, contorta nel boccio — Stami cinque alter- 


PARTE Il — COMPARAZIONI 25 





Mi coi lobi della corolla — Antere biloculari deiscenti in dentro — 
Gemmulario supero, stilo bilobo — Settifragio — Embrione con due cotiledoni. 


CARATTERI DIFFERENZ IALI 


Viluechione Vilucchio 


Bratteole grandisituate presso alfiore. Bratteole piccole lontane dal fiore. 


Stimmi quasi laminari e corti. Stimmi lunghi e filiformi. 
Settifragio uniloculare deiscente in Settifragio biloculare deiscente in 
due valve. quattro valve. 


SALVIA VERBENA e MILZADELLA 


Salvia Verbenaca, Lamium maculatum 


La Salvia verbena e la Milzadella sono piante perenni. 
La Salvia ha radice a fittone fusiforme, ed uno o più fusti 
eretti, tetragoni; la Milzadella ha rizoma strisciante e fusti 
eretti pure tetragoni. Le foglie sono opposte, decussate, 
Nella Salvia sono bislunghe, sinuato-lobate coi lobi seghet- 
tati, rugose, con le nervature pennato-reticolate, quasi 
glabre; le basilari in rosetta e picciolate, le altre quasi ses- 





Fig. 27. — I. Fiore di Salvia verbena (ingr.): ca, calice ; co, corolla; 
Is, labbro superiore ; li, labbro inferiore; @, antere ; 59, stimma. 
IL Stame isolato (molto ingr.): fi filamento; a, casella fertile del- 
l’antera: a’, casella sterile. — II. Gemmulario 9g, con la por- 
zione inferiore dello stilo st (molto ingr.). 


sili. Nella Milzadella sono picciolate, ovate, cuoriformi, acu- 
grossamente seghettate, rugose, con nervazione 


minato, > 
-reticolata, più o meno pelose, spesso macchiate di 


pennato 
bianco. 
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I fiori sono irregolari, disposti in falsi verticilli ai nodi 
superiori del fusto; nella Salvia sono brevemente pedicellati 
e stanno all’ascella di brattee ovato-acute; nella Milzadella 
sono sessili e stanno all’ascella di foglie non modificate. 

Il calice è gamosepalo, campanulato ; nella Salvia è striato 
longitudinalmente, bilabiato, col labbro superiore diviso in 
tre piccoli denti, col labbro inferiore diviso in due lobi 
acuminati; nella Milzadella è percorso da dieci nervi, con 
cinque denti patenti, lunghi e sottili (fig. 27, I, ca, e fig. 28, I). 








Fig. 28. — I. Calice di Milzadella (ingr). — IL Corolla (ingr.). 
III. Stame isolato (ingr.). 

Fig. 29. — I. Corolla del fiore di Milzadella, aperta per mostrare 
gli stami (ingr... — II. Gineceo {îngr.). 


La corolla è gamopetala, tubulosa in basso e bilabiata. 
La Salvia ha corolla violacea, col labbro superiore pelo- 
setto, lungo quanto il tubo, eretto, un po’ curvato a falce, 
compresso ai lati, bilobo in cima, col labbro inferiore più 
corto, pendente,. diviso in tre lobi di cui il mediano è più 
grande (fig. 27, I, co). La Milzadella ha corolla grande, 
rossa, col tubo curvato in avanti e munito internamente 
verso la base di un anello di peli, col labbro superiore 
fatto a volta, con mimutissimi denti sul margine, peloso, 
col labbro inferiore cnoriforme a rovescio, pendente, scre- 
ziato di macchioline cupe; in cima al tubo della corolla 
ed ai lati del labbro inferiore si vedono due piccoli denti 
diretti in avanti (fig. 28, II e fig. 29, I). 
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DS al ENO superiore e inseriti nel tubo della co- 
rolla stanno gli stami cn 
FRS i a che sono clue nella Salvia, quattro 
nella Muizadella, essendo i due di mezzo più corti. Le an- 
tere nella Salvia ha ; ; 1 1 
o rs a i un lungo connettivo ed una sola 
1a Ì acle i i 
a Tg ; a Mi zadella esse sono biloculari, colle 
case ©) divaricate, e deiscenti per due fenditure longitudi- 
nali confluenti (fig. 27, I, a e II; fig. 28, III e fic. 29, I) 
i A, san? OT EEE 
Il gemmulario è supero e profondamente diviso in quat- 
tro lobi. Lo stilo, situato fra i lobi del gemmulario, è fili- 
forme, curvato in avanti, e termina in stimma bilobo. Il 
frutto è un policocco di quattro cocchi convessi superior- 
‘ Y rÌ E si > : 
mento nella Salvia, pianeggianti nella Milzadella (fig. 27, 
III e fig. 29, II. 


La Salvia verbena è comune nei prati e si estende ai paesi del Medi- 
terraneo e lungo la costa europea dell'Atlantico; fiorisce secondo i climi 
dall'autunno alla primavera o dalla primavera all'estate. La Milzadella 
cresce nelle siepi e nei luoghi boschivi della Penisola superiore e media, e 
si estende all'Europa media spingendosi talora assai verso il nord, ed al 
VAsia Minore. 

La Salvia dci prati (Salvia pratensis) somiglia molto alla Salvia verbena 
e se ne distingue soltanto per la statura un po’ più alta, per le foglie non 
lobate, pei verticilli dei fiori più distanti, per le brattee un poco più allun- 
gate, pel calice un poco più grande che nella Salvia verbena. È del resto 
necessaria una certa pratica per distinguere le due specie. 

Salvia da salvare, sanare, per le virtù medicinali attribuite a piante si- 
mili; Verdenaca per la somiglianza delle foglie con quelle della Verbena. 

Lamium da 2op6s (gola) giacchè il fiore sembra una gola spalancata; 
maculatum per le macchie che sono sulle foglie. 


CARATTERI COMUNI 


Fusto erbacco tetragono — Foglie opposte decussate — Fiori disposti 
in falsi verticilli ni nodi — Calico gamoscpalo di cinque sepali — Corolla 
gamopetala bilabiata — Gemmulario supero, quadrilobato, quadriloculare 
con caselle racchiudenti una sola gemmula — Policocco. 


CARATTERI DIFFERENZIALI 
Salvia verbena Milzadella 
Fiori sessili all’ascella di foglie. 


Fiori pedicellati all’ ascella di brattee. d y 
Calice campanulato a cinque denti. 


Calice a due labbra: il labbro supe- 
riore diviso in tre piccoli denti, 
l’inferiore bilobo. 
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Corolla violacea col labbro superiore Corolla rosea col labbro superiore a 
compresso lateralmente, col labbro volta, col labbro inferiore cuorifor- 
inferiore trilobo. me a rovescio e fiancheggiato da 

due denti. 

Due stami con connettivo filiforme e Quattro stami, conle antere biloculari 
con una sola casella sviluppata. a caselle divergenti. 

Cocchi convessi. Cocchi troncati, pianeggianti. 


SAMBUCO e CAPRIFOGLIO 
Sambucus nigra, Lonicera Caprifolium 


Il Sambuco è un frutice o un alberetto, con rami pa- 
tenti e foglie opposte, grandi, di color verde cupo, impa- 
ripennate con cinque o sette foglioline ovato-lanceolate, 
acuminate, seghettate. Il Caprifoglio è un frutice rampi- 
cante, con fusto ramosissimo, debole, che cerca il suo ap- 
poggio nelle piante vicine o in altri sostegni, con rami 
lunghi sottili, cilindrici, contorti, recanti foglie opposte, 
ovate o quasi rotonde, glauche, caduche; i rami giovani 
sono verdi e pubescenti. Le foglie inferiori, e specialmente 
quelle dei rami che non portano fiori, sono picciolate; 
quelle dei rami fioriferi sono sessili, e le superiori sono 
congiunte per la base, in modo da sembrare una sola 
foglia attraversata dal fusto. 





Fig. 30. — I. Fiore dî Sambuco (ingr.): c, corolla; @, antera. — Il 
Stame isolato (molto ingr.): f, filamento; a, antera. — III. Calice 
€, e gineceo (ingr.): 9g, porzione superiore del gemmulario; s, 
stimma. — IV. Frutto sezionato per traverso (ingr.). 


I fiori del Sambuco sono numerosi, bianchi, legger- 
mente profumati e riuniti in grandi infiorescenze terminali 


PARTE II — COMPARAZIONI 29 





piano. Quelli del Caprifoglio sono grandi, di color giallo 
misto di roseo e di bianco, dall'odore che rammenta quello 
se: co PO sessili e riuniti in gruppetti di tre 
all’ ascella delle ultime foglio ed in cima ai rami, i 

da formare, essendo i gruppetti opposti SA SE 
foglie, dei falsi verticilli di sei fiori (fig. 31). 





Fig. 31. — Rametto fiorifero di Caprifoglio. 


Il calice, piccolissimo nel Caprifoglio, è in ambedue le 
piante gamosepalo, a cinque lobi; la corolla è pure gamo- 
petala ed a cinque lobi, l’ androceo di cinque stami inse- 
riti sulla corolla. Mentre questa è regolare e fatta a ruota 
nel Sambuco, essa è irregolare, grande, tubulosa, nel Ca- 
prifoglio, e col lembo diviso in due 
labbri rovesciati all’ indietro, il su- 
periore formato di quattro lobi nou 
molto profondamente divisi, l’inferiore 
costituito dal quinto lobo. Gli stami 
nel Sambuco sono corti, nel Caprifoglio 
sono lunghi, sporgenti dal tubo della 
corolla (fig. 30, I e IL e fig. 31). Fig. 32... 

nr Frutti di Caprifoglio. 

Il gemmulario è infero a tre ca- 
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selle in ambedue le piante, lo stimma trilobo e sessile nel 
Sambuco, è fatto a capocchia e portato da un lungo stilo 
filiforme nel Caprifoglio. Il frutto del Sambuco è una drupa 
di color nero, quello del Caprifoglio è una bacca di colore 
aranciato (fig. 30, III e IV e fig. 82). 

I fiori del Caprifoglio stanno aperti poco più di un 
giorno, e sono la sera visitati da farfalle crepuscolari; 
quando le antere hanno perduto il polline la corolla ap- 
passisce e diviene giallognola, e presto cade. 


Il Sambuco è comune nelle siepi e nelle boscaglie della Penisola e delle 
isole ed in tutta l'Europa media e meridionale, e fiorisce dall'aprile al 
luglio. Il Caprifoglio o Madreselva si trova nei boschi e nelle siepi del- 
l’Italia alta e media e dell'Europa meridionale, e fiorisce dall’ aprile al 
maggio. 

Sambucus da 044845, per la sostanza colorante rossa contenuta nei frutti; 
nigra per l’aspetto esterno di questi. 

Lonicera, pianta dedicata a Adamo Lonicer, matematico e poi botanico; 
Caprifolium, forse perchè si arrampica come le capre. 


CARATTERI COMUNI 


Frutice — Foglie opposte — Calice gamosepalo a cinque lobi — Co- 
rolla gamopetala a cinque lobi alternanti con quelli del calice — Cinque 
stami inseriti sulla corolla ed alternanti coi lobi corollini — Gemmulario 
infero a tre caselle. 

CARATTERI DIFFERENZIALI 


Sambuco Caprifoglio 
Arbusto. Pianta scandente. 
Foglie pennato-sezionate. Foglie intere. 
Fiori in corimbi. Fiori in falsi verticilli di sei. 
Corolla a ruota. Corolla tubulosa bilabiata. 
Stami corti, stimma sessile. Stami e stilo allungati. 
Drupa. Bacca. 


FIORDALISO e CARDO ROSSO 


Centaurea Cyanus, Carduus nutans 


Il Fiordaliso è pianta annua o bienne, alta da 3 ad 8 
decimetri, ruvida in tutte le sue parti. Il Cardo rosso è 
pianta perenne, alta circa '/, metro, pelosa ed oltremodo 
spinosa nel fusto e nelle foglie. 
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La radice del Fiordaliso è a fittone, il fusto eretto, ra- 
moso, con rami pure eretti. Le foglie sono trifide, pennato- 
partite, o semplicemente dentate alla base, secondo la loro 
posizione sul fusto; le superiori sono affatto intere, sessili, 
lineari; tutto di color verde glanco, bianco-lanose nella pa- 
gina superiore. 

Il Cardo rosso ha pure la radice a fittone ed il fusto 
eretto, robusto, semplice o ramoso. Le foglie sono scorrenti 
e formano ai lati del fusto due ali dentato-spinose; hanno 
la lamina pennatifida, coi lobi per lo più tridentati e termi- 
nanti in spine. 





Fig. 33. — 1. Corolla di un tiore della periferia del capolino di Fior- 
daliso (ingr.). — IL Involucro del capolino (ingr.). — IMI. Fiore 
del centro (ingr.): c, corolla; p, pappo; 9, gemmulario. — IV. 
Achenio (ingr.). 





I fiori di ambedue le piante sono riuniti in capolini 
terminali, portati da lunghi peduncoli. I capolini del Fior- 
daliso sono ovati e di grossezza mediocre, eretti, hanno 
l'involucro formato di squamme embriciate ovato-lanceo- 
late, con margine scarioso, bruno, secco, frangiato (fig. 33, 
II). Quelli del Cardo rosso sono grandi, emisferici, incli- 
nati; le brattee involucranti sono in diverso serie, embri- 
ciato, intore, le esterne ristrette in spina patente, lo in- 
terno acuminate, scariose verso la cima, porporine, reflesse 
(fg. 34, I). 

I fiori, di un bell’ azzurro nel Fiordaliso 0 porporini nel 
Cardo, hanno tutti la corolla gamopetala, tubulosa, divisa 
in alto in cinque lobi. Nel Fiordaliso i fiori della porife- 
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ria sono sterili, non avendo stami nè pistilli, o soltanto 
un rudimento di pistillo; sono più grandi e vistosi degli 
altri, e la corolla ha i lobi disuguali, i più piccoli rivolti 
all’esterno del capolino, i più grandi verso l’interno (fig. 33, 
I); quelli del centro sono tutti eguali, regolari, e muniti di 
androceo e gineceo (fis. 33, III) 

In ambedue le piante l’androceo si compone di cinque 
stami inseriti sulla corolla e riuniti per le antere. Il gi- 
neceo ha il semmulario infero, ad una sola casella conte- 
nente una sola gemmula (fig. 33, III e fig. 34, II) 





Fig. 34. — I Capolino di Cardo rosso (imp.). — II. Fiore isolato (ingr.): 
9, gemmulario ; p, pappo; c, corolla; a, antere; s, stimma. 


Il Fiordaliso ha il gemmulario coronato da un pappo 
di peli corti e ruvidi, di color bianco o rossiccio, persi- 
stente. I fiori del Cardo hanno il pappo più lungo, con 
peli dentellati e congiunti in anello per la base, di color 
bianco; il pappo del Cardo è caduco (fig. 33, III e IV è 
fig. 34, II) 

Sul ricettacolo, tra i fiori, sono inserite numerose sca- 
gliette setoliformi, tanto nel Fiordaliso, quanto nel Cardo 
rosso. 

Il frutto è un achenio. Nel Fiordaliso esso è attaccato 
lateralmente (fig. 33, IV), nel Cardo per la base. 


Il Fiordaliso è comunissimo nei campi e specialmente fra il grano, in 
tutta la Penisola ed in Sicilia, e fiorisce in maggio e giugno. Si trova in 
quasi tutta l'Europa. 
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Il Cardo rosso si trova lungo le strade e nei luoghi incolti, ove fiorisce 
dal giugno all'agosto, e si estende a tutta l'Europa, eccettnate le parti più 


settentrionali. 


Plinio racconta che il centauro Chirone guarì di una ferita per virtù di 
una di quelle piante alle quali, come al Fiordaliso, fu dato perciò il nome 
di Centaurea; Cyanus, da 4v4veos (azzurro) pel colore dei fiori. 

Carduus è il nome dato dai latini a parecchie piante pungenti; nutans, 


perché ha i capolini inclinati. 


CARATTERI COMUNI 


Piante erbacee — Fiori in capolini — Calice papposo — Corolla gamo- 
petala, sempre tubulosa — Androceo di cinque stami saldati per le antere — 
Gemmulario infero ad una casella contenente una sola gemmula — Achenio. 


CARATTERI DIFFERENZIALI 


Fiordaliso 

Pianta annua o bienne. 

Fusto ruvido, non spinoso; foglie di- 
vise, dentate, od intere, non spi 
nescenti. 

Capolini mediocri, ovati, eretti. 

Fiori azzurri; quelli della periferia 
più grandi e sterili. 

Pappo persistente, formato da setole 
brevi, rossicce. 

Acheni attaccati lateralmente. 


Cardo rosso 

Pianta perenne. 

Foglie a divisioni terminate in spina, 
scorrenti e formanti sul fusto due 
ali spinose. 

Capolini grossi, emisferici, inclinati. 

Fiori porporini, tutti simili. 


Pappo caduco, con peli saldati in 
anello alla base. 

Acheni con attaccatura basilare oriz- 
zontale. 


MARGHERITONA e CICORIA 


Leucanthemum vulgare, Cichorium Intybus 


La Margheritona e la Cicoria sono piante erbacee, 
perenni, alte mezzo metro ed anche più. La radice della 
Cicoria è carnosa, lunga, fusiforme o quasi cilindrica, 
ramosa, giallognola all’ esterno, bianca all’ interno, e ricca 
di un latticcio amaro. Il fusto è eretto ed angoloso in am- 
bedue le piante, ramoso superiormente e pubescente nella 
Margheritona, ramoso fin dalla base e scabro nella Ci- 
coria. 


PoL1 E TANFANI, Botanica, Parto II. 3 
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Nella Margheritona le foglio inferiori sono picciolate, 
ovate a rovescio o in forma di spatola, seghettate (fig. 35, I); 
le superiori sono sessili, in forma di lingua, pennatifide alla 
base e dentate nel resto (fig. 35, II). Nella Cicoria le foglio 


| Sz 
z| 13 


Fig. 35. — I. Foglia basilare di Margheritona. — II Foglia superiore. 


basilari sono roncinate e scompaiono presto, le superiori 
sono abbraccianti, bislungo-lanceolate e sinuato-dentate, 
coperte di peli rigidi, specialmente sulla costola mediana. 





Fig. 36. — I. Capolino di Margheritona sezionato per lungo. 
IL Lo stesso veduto lateralmente. 


I fiori di tutte e due le piante sono riuniti in infio- 
Vescenza a capolino. I capolini della Margheritona sono 
terminali, solitari, grandi, ed hanno i fiori del centro tubu- 
losi gialli, e quelli della periferia a linguetta, bianchi; l’in- 
volucro è formato da numerose brattee embriciate, verdi 
con margine scarioso nericcio; il ricettacolo è convesso 
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(fig. 36,1 e II). I capolini della Cicoria sono quasi sessili, 
disposti in fascetti di due o più all’ ascella delle foglie, 
ed hanno tutti i fiori a linguetta, di color coleste, e l’ in- 
volucro formato da due file di brattee, per lo più cinque 














Fig. 37.— I, Fiore periferico del capolino di Margheritona (ingr.). — IL Fiore 
centrale (ingr.): g, gemmulario; s, stimma. — III Achenio (ingr.) 


esterne ed otto interne, le prime ovali lanceolate, lo se- 
conde lineari ottuse, tutte cigliato-glandolose; il ricetta- 
colo è piano, a fossette (fig. 38, I). 





Fig. 38. — L Capolmo di Cicoria: d, brattea; è, involucro. 
II. Fiore isolato. — HI. Achenio (ingr.). 


I fiori della Margheritona assomigliano a quelli della 
Margheritina, descritta nel I Vol. della Botanica (pag. 35) 
e, come in questa pianta, quelli a corolla linguettata della 
periferia sono soltanto pistilliferi (fig. 37,I1e II). I fiori della 
Cicoria assomigliano a quelli del Tarassaco (Vol. I, pag. 40) 
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e, come questi, sono tutti provvisti di androceo e gineceo 
(fig. 38, ID. L’androceo ha cinque stami saldati fra loro per 
le antere, ed il gineceo ha il gemmulario infero, ad una 
casella contenente una sola gemmula, e lo stimma bifido. 

I frutti della Margheritona sono acheni con dieci costole, 
senza pappo (fi. 37, III). Quelli della Cicoria sono acheni 
angolosi, con pappo cortissimo (fig. 38, III). 


La Margheritona od Occhio di bove è comune nei luoghi erbosi, spe- 
cialmente nei margini dei campi, in tutta la Penisola; fiorisce da giugno a 
luglio, e si trova in tutta l'Europa ed in Siberia. La Cicoria o Radicchio è 
pure pianta comunissima di quasi tutta l'Europa, e fiorisce da luglio a 
novembre. ” 

La prima non ha usi speciali. La Cicoria fornisce una ben nota insa- 
lata, ed a tale scopo si coltiva anche negli orti; la radice è amara; ab- 
brustolita e polverizzata costituisce il così detto ca/fè di cicoria. Virgilio 
allude alle radici (fibre) della Cicoria nel passo seguente: 


. et amaris intuba fibris 
Oficiunt, aut umbra nocit. 


Georg. 1, v. 120-1. 


L’ Indivia (Cichorium Endivia), che si coltiva pure per insalata, è pianta 
affine al Radicchio. 

Leucanthemum da ?evzòs (bianco) e &v00s 0 &vdepov (fiore). 

Cichorium da xiv (andare) e yuwpiov (campo), perchè si trova nei campi, da 
cui i Greci stessi fecero xxootov (radicchio); Iitydus, come Endivia, dall’ a- 
rabo Rendibeh, una specie di lattuga. 


CARATTERI COMUNI 
Piante erbacee, perenni — Infiorescenza a capolino — Corolla gamo- 


petala — Androcen di cinque stami saldati per le antere — Gemmulario 
infero, ad una casella contenente una sola gemmula — Achenio. 


CARATTERI DIFFERENZIALI 


Margheritona 


Fusto ramoso in alto. 
Capolini grandi terminali, solitari. 


Brattee dell’ involuero numerose, em- 
briciate. 

Fiori della periferia bianchi, con co- 
rolla a linguetta, senza androceo; 
fiori del centro gialli, con corolla 
a tubo, con androceo e gineceo. 

Acheni senza pappo. 


Cicoria 
Fusto ramoso fin dalla base. 
Capolini mediocri, ascellari, in fascetti 
di due o più, sessili o quasi sessili. 
Brattee dell’involuero disposte in due 
ordini. 
Fiori di color celeste cupo, tutti con 
corolla a linguetta, con androceo e 
gineceo. 


Acheni con pappo cortissimo. 
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MAZZA D’ORO e ANAGALLIDE 


Lysimachia vulgaris, Anagallis arvensis 


La Mazza d’oro è pianta perenne, di color verde chiaro, 
mollemente pelosetta, col fusto eretto, radicante alla base 
ed ivi rossiccio, semplice, o poco ramificato in alto, il quale 
raggiunge l'altezza di 6 a 10 decimetri. L’Anagallide è 
pianta annua, delicata, di un verde quasi glauco, affatto 
glabra, con fusto ramoso e sdraiato alla hase, lungo da 1 
a 3 decimetri. 











Fig. 39. — I. Rametto fiorifero di Mazza d'oro. 
ILL Fiore isolato. — MI. Frutto. 


Le foglie della prima pianta sono opposte, o in verti- 
cilli di tre o di quattro, talvolta anche alcune alterne, pa- 
tenti, ovato-lanceolate, acute, intere o leggermente sinuate, 
con picciuolo cortissimo (fig. 39, I). Quelle dell’Anagallide 
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sono tutte opposte, decussate, sessili, ovate, intere, punteg- 
giate di scuro nella pagina inferiore (fig. 40, D. 

I fiori della Mazza d’oro sono disposti in grappoli alla 
ascella delle foglie superiori ed all'apice del fusto, e for- 
mano tutti insieme una pannocchia terminale; i pedicelli 
sono eretti, lunghi quasi quanto il fiore, pelosetti ed ac- 
compagnati da una piccola brattea lanceolata, acuminata 
(fig. 39, I. Nell’Anagallide i pedicelli lunghi e sottili sono 
invece solitari all’ascella delle foglio e dopo la fioritura si 
curvano in giù (fig. 40, I). 





Fig. 40. — I. Ramo fiorifero di Anagallide. — II. Porzione di co- 
rolla aperta per mostrare gli stami (ingr.), — III. Frutto (ingr.). 


Il calice è in ambedue le piante gamosepalo, ma diviso 
fin quasi alla base in cinque lacinie uguali, lanceolate, 
acuminate, col margine giallo rossiccio e brevemente ci- 
gliato nella Mazza d’oro, col margine membranoso bianco 
nell’Anagallide, persistente. 
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La corolla dei fiori della Mazza d’oro è gialla, gamo- 
petala, lunga il doppio del calice, con cinque lobi patenti 
quasi ovali, colla faccia interna coperta di papille glando- 
lose (fig. 39, I e II). La corolla dell’Anagallide è di color 
rosso vermiglio o turchino carico, essa pure gamopetala, 
divisa quasi fino alla base in lobi ovati a rovescio e per- 
fettamente glabri (fig. 40, I e II) 

Gli stami, inseriti sulla corolla, sono in ambedue le piante 
in numero di cinque, contrapposti ai lobi corollini, più 
corti di questi. Nella Mazza d’oro i filamenti sono papillosi 
e slargati in basso, ed ivi saldati per un certo tratto fra loro, 
in modo da circondare e nascondere il gemmulario ; nell’Ana- 
gallide i filamenti sono sottili, perfettamente liberi e pelosi 
(fi. 39, II e fig. 40, ID. 

Il gineceo ha il gemmulario supero, rotondo, ad una sola 
casella, con le gemmule portate da una prominenza centrale, 
con lo stilo lungo, diritto e sottile, e lo stimma piccolo. 

Il gemmulario diventa un settifragio nella Mazza d’oro 
e si apre longitudinalmente in cinque valve (fig. 39, III); 
nell’Anagallide diviene una pisside, cioè un frutto secco che 
sì apre per una fenditura trasversale, per cui sì stacca ma 
specie di coperchietto (fig. 40, III). 

La Mazza d'oro si trova nei luoghi umidi e lungo i fossi dell’Italia 
alta e media fino al Matese, in Corsica ed in Sicilia, ed in tutta l Europa 
eccettuate alcune parti più meridionali, in Siberia, nel Giappone, nell'Africa 
settentrionale. Fiorisce da noi in giugno. 

L’ Anagallide, detta anche volgarmente Centonchio rosso, Mordigallina, 
Bellichina, è comunissima nei campi, nei prati e lungo le vie, in tutto il 
globo eccettuate le regioni polari, e fiorisce tra noì dall'aprile all’ ottobre. 

Lysimachia da Lisimaco, medico dell'antichità. Mazza d'oro, per la bella 
pannocchia di fiori gialli, portata da un fusto eretto. 

Anagallide da dvare)do (ridere) perchè creduta esilarante; oppure da dvd 
c &rd2lw (adornare) per i suoi graziosi fiorellini rossi od azzurri. 


CARATTERI COMUNI 


Piante erbacee — Calice gamosepalo a cinque lobi — Corolla gamopetala 
pure a cinque lobi alternanti con quelli del calice — Androceo di cinque 
stami inseriti sul tubo della corolla e contrapposti ai lobi di questa — 
Ginecco con gemmulario supero ad una casella, e con gemmule portate 
da un sostegno centrale — Irutto secco, deiscente. 


40 BOTANICA 





CARATTERI DIFFERENZIALI 


Mazza d’oro 


Pianta perenne, mollemente pelosa, 
con fusto eretto e foglie opposte, 
terne o quaterne. 

Fiori grandetti, in pannocchia ter- 
minale. 

Corolla gialla a tubo breve. 


Stami con filamenti slargati alla base 
e saldati fra loro fin quasi a metà. 
Settifragio. 


Anagallide 


Pianta annua glabra, con fusto ra- 
moso e sdraiato e foglie tutte op- 
poste. 

Fiori piccoli, solitari all’ascella delle 
foglie. 

Corolla rossa od azzurra a tubo bre- 
vissimo. 

Stami con filamenti sottili, pelosi, 
perfettamente liberi 

Pisside. 


GERANIO MOLLE e CIMICINA 


feranium molle, Geranium Robertianum 


Il Geranio molle e la Cimicina sono piante erbacee ed 
annue, ed hanno radici a fittone, ramificate e munite di 
numerose radicette. La prima pianta ha il fusto diviso 





Fig. 41. — I. Foglia di Geranio molle. — II. Fiore (ingr.). 
IIL. Sepalo (ingr... — IV. Petalo (ingr.) — V. Un cocco del frutto (ingr.). 


fin dalla base in rami prostrati od ascendenti, che for- 
mano una specie di cesto, e raggiungo l'altezza di 1 a 3 
decimetri; la seconda ha il fusto eretto o prostrato, ra- 
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moso, alto fino a 4 decimetri. Ambedue sono coperte di 
peli in tutte le loro parti; ma quelli del Geranio molle 
sono delicati, non glandolosi, e rendono la pianta molle e 
come vellutata al tatto; mentre quelli della Cimicina sono 
glandolosi, e la pianta, se toccata, tramanda un odore di- 
sgustoso che rammenta quello delle cimici. La prima in- 
vece ha un leggerissimo odore di muschio. La Cimicina è 
rossiccia in tutte le sue parti, il Geranio molle ha i ‘fusti 
rossicci soltanto alla base, ma nel resto è color verde erba. 
I rami sono in ambedue le piante piuttosto ingrossati ai 
nodi. 








Fig. 42. — Foglia di Cimicina. 


Le foglie del Geranio molle sono per lo più alterne, lo 
inferiori lungamente picciolate, le superiori con picciuolo 
breve; il contorno generale della lamina è circolare, ma 
essa è più o meno profondamente divisa in cinque o più 
lobi palmati, ciascuno dei quali è a sua volta diviso in tre 
denti ottusi; le prime divisioni della lamina raggiungono 
od oltrepassano di pocò la metà della lamina stessa (fig. 41, 
I). Le foglie della Cimicina sono sempre e tutte opposte, e 
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palmato-sezionate, con tre a cinque lobi alla loro volta tri- 
fidi o pennatifidi; il contorno generale della lamina è poli- 
gonale (fig. 42). In tutte e due le piante si trovano stipole 
membranose alla base ed ai lati dei picciuoli. 

I fiori di ambedue le piante sono portati da peduncoli 
gracili, lunghetti, opposti alle foglie nel Geranio molle, ascel- 
lari nella Cimicina, i quali si dividono in due pedicelli 
bratteolati alla loro base, e recanti un fiore per ciascuno. 
I pedicelli si inclinano dopo la fioritura. 








Fig. 43. — I. Fiore di Cimicina. — II Rametto fruttifero. — III Se- 
palo (ingr... — IV. Petalo (ingr... — V. Frutto (ingr.). 


Il calice è dialisepalo; i suoi cinque sepali sono patenti, 
ovali acuti, muniti in cima di cortissima punta nel Geranio 
molle (fig. 41, II e III); sono eretti, ovali lanceolati, e con- 
vesso-carenati nel dorso, con punta più lunga, nella Cimi- 
cina (fig. 48, I-II). I petali, puro cinque ed alternanti coi 
sepali, sono poco più grandi del calice, cuoriformi, con un- 
ghia breve e cigliata, di color rosa con vene più scure nel 
Geranio molle (fig. 41, II e IV); sono lunghi il doppio del 
calice, con unghia lunga e lembo ovato a rovescio, di color 
porporino venato di bianco nella Cimicina (fig. 43, I e IV). 

Gli stami in numero di dieci, con i filamenti dilatati 
in basso, nascondono il gineceo fino agli stimmi. 
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Il gineceo ha gemmulario a cinque caselle contenenti 
una gemmula per ciascuna, ed uno stilo che si divide in 
alto in cinque stimmi filiformi rossicci. 


Il gemmulario diviene un frutto secco, che a maturità 
si divide in cinque cocchi; ciascuno di questi si stacca e 
vien portato in alto da una porzione dello stilo, la quale si 
avvolge a spirale rimanendo attaccata per l'apice ad una 
specie di asse centrale del frutto (fig. 41, V e fig. 43, V). 

Ogni cocco contiene un sol seme, che cade poi per dei- 
scenza del cocco medesimo. Il frutto è dunque un setticidio. 


Il Geranio molle è comune nei luoghi erbosi e lungo le strade, dal mare 
alle colline, in tutta la Penisola e nelle isole, e fiorisce dall’ aprile al giugno. 
Si trova nell'Europa media e meridionale, nell’ Aftrica settentrionale, nelle 
Canarie e in Oriente. 

La Cimicina si trova nei luoghi ombrosi e freschi, dal mare ai monti, 
e fiorisce da marzo ad aprile, od anche più tardi. Cresce in tutta l' Europa, 
nella Siberia altaica, nell’ Africa settentrionale, a Madera, in Oriente, negli 
Stati Uniti. 

Geranium da yipav0s (gru), per la forma del frutto ; molle perchè la pianta 
è molle e come vellutata al tatto; Robertianum dal nome volgare di questa 
pianta, che dai Francesi fu detta herde è Robert, in italiano erba Roberta, ece. 


CARATTERI COMUNI 


Piante annue — Foglie palmate, più o meno divise, con stipole — Pe- 
dicelli bratteolati alla loro base, piegati in giù dopo la fioritura — Fiori 
con calice dialisepalo di cinque sepali — Corolla con cinque petali alter- 
nanti coi sepali — Dieci stami — Gemmulario a cinque caselle con una 
sola gemmula in ciascuna casella — Setticidio. 


CARATTERI DIFFERENZIALI 


Geranio molle S Cimicina 
Pianta verde con peluria molle. Pianta rossiccia con peli glandolosi. 
Foglie per lo più alterne, a contorno Foglie opposte, a contorno poligonale, 
circolare, palmatifide. palmato-sezionate. 
Calice a sepali patenti. Calice a sepali appressati. 
Corolla poco più lunga del calice, Corolla lunga il doppio del calice, 
petali con unghia breve e cigliata, petali con unghia lunga e non ci- 


lembo smarginato. gliata, lembo ovato a rovescio. 
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VIOLA MAMMOLA e VIOLA DEL PENSIERO 


Viola odorata, Viola tricolor 


La Mammola presenta una radice a fittone soltanto 
quando è nata di seme, ed ha sempre fibre radicali fili- 
formi; la Viola del pensiero è sempre munita di una radice 
a fittone, dalla quale partono numerose fibre radicali. 

Mentre il fusto della Mammola è in gran parte sotter- 
raneo e provvisto di stoloni, nella Viola del pensiero è ae- 
reo, assai sviluppato, ramificato e privo di stoloni. 

Nella Mammola le foglie sono ravvicinate in rosetta e 
pelose; nella Viola del pensiero sono distanti fra loro sul 
fusto, con disposizione manifestamente sparsa e glabre. En- 
trambe hanno foglie picciolate, accompagnate alla base da 
stipole che nella prima sono intere, nella seconda sono pen- 
natifide e col lobo mediano simile alla lamina della foglia, 
Questa è cuoriforme e smerlata nella Mammola, è invece 
lanceolata e dentata nella Viola del pensiero. La nervazione 
è pennato-reticolata sì nell’ una che nell’ altra pianta. 

I fiori sono portati da pe- 
dicelli ascellari, muniti verso 
la metà di due bratteole. Sono 
irregolari e inclinati (fig. 44). 





DÌ Nella Mammola sono odorosi 
e violetti, nella Viola del pen- 

siero privi di odore e misti di 

\ I I | giallo, di violetto e di bianco. 
i “I I fiori della Viola del pen- 


Fig. 44. — I. Fiore di Viola mam siero che cresce selvatica non 
mola. — II. Fiore di Viola del pen- g 6 
siero. sono grandi, ma nelle pian- 

te coltivate assumono quello 
sviluppo e quella ricchezza di colori a tutti ben noti. Hanno, 

come nella Mammola, cinque sepali e cinque petali. Il 

petalo inferiore, più slargato che nella Mammola, ha pure 
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uno sprone nel quale si accoglie il nettare, e che sporge 
appena fra i sepali. Ma i petali laterali, che nella Mammola 
sono diretti obliquamente in basso, nella Viola del pen- 
siero sì dirigono in alto come i petali superiori (fig. 44). 

Nelle due piante gli stami sono cinque alternanti coi 
petali, con filamenti corti congiunti in anello e con grosse 
antere che cingono il gineceo e terminano superiormente in 





Fig. 45. — I. Fiore di Mammola, cui sono stati tolti il calice e la 
corolla (ingr.): st, stami; c, code dei due stami inferiori; sy, 
stimma. —_ Il. Gineceo (ingr.): ge, gemmulario; 972, gemmule; 
s, stilo; sg, stimma; se, porzione di sepalo. — III. Frutto: sm, 
semi. 


una espansione membranosa. Soltanto le antere dei due 
stami inferiori racchiudono polline, e dal dorso di questi 
due stami si partono due prolungamenti che secernono 
nettare e che s’insinnano nello sprone (fig. 45, I e fig. 46, 
Ie ID. 







J 


di Bd 


Fig. 46. — I. Fiore di Viola del pensiero, cui sono stati tolti 
il calice e la corolla (ingr.). — IL Stame (ingr... — III. Gineceo (ingr.). 





Il gemmaulario trigono porta nella Mammola uno stilo 
sottile ripiegato in giù, mentre nella Viola del pensiero ha 
uno stilo piegato ad s e terminato in stimma fatto ad orcio 
con la bocca laterale. La superficie stimmatica è rivolta in 
ambedue dalla parte dello sprone; in modo che quando un 
insetto cerca di giungere al nettare raccolto nello sprone 
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lascia sullo stimma il polline preso da un altro fiore (Go. 45, 
II e fig. 46, II). 

Nella Mammola si hanno due sorta di fiori, dei quali i 
meno appariscenti abboniscono il frutto; nella Viola del 
pensiero tutti i fiori sono atti a produrre frutto. Questo è 
in ambedue le piante una cassula a tre valve, che apren- 
dosi con scatto lancia fuori i semi (fig. 45, Ill). 


La Mammola cresce nei boschi e nelle siepi, e fiorisce in primavera; la 
Viola del pensiero cresce invece nei prati e nei campi specialmente sui 
monti, e seguita a fiorire anche in estate. Queste due piante crescono in 
Europa, in Siberia, nell’Affrica settentrionale, nell’ Asia occidentale e alle 
Canarie; la Viola del pensiero si trova anche nell’ America settentrionale. 

La Viola tricolor oltre al nome poctico di Viola del pensiero ha rice- 
vuto quello di Suocera e nuora, giacchè si è paragonato il petalo inferiore 
ad una cattiva suocera che ha indossato gli abiti più vistosi e che stando 
adagiata sopra due seggiole (i due sepali inferiori) ha assegnato a ciascuna 
delle due proprie figlie (i petali laterali) una seggiola, lasciando una sola 
seggiola alle due nuore (i petali superiori). 

Viola, dal greco iov. 


CARATTERI COMUNI 


Foglie sparse, stipolate — Fiorì irregolari con cinque sepali, cinque pe- 
tali e cinque stami, alternanti — Sepali prolungati in basso in una lami- 
netta — Petalo inferiore speronato — Stami congiunti pel filamento corto 
e terminati in un’ espansione membranosa, due di essi muniti di un’ ap- 
pendice che s'insinua nello sprone — Gemmulario uniloculare racchiudente 
numerose gemmule — Cassula trivalve. 


CARATTERI DIFFERENZIALI 


Viola mammola Viola del pensiero 


Pianta pelosa, fusto aereo raccorciato, Pianta glabra, fusto aereo allungato, 


con stoloni. senza stoloni. 
Foglie cuoriformi, stipole intere. Foglie lanceolate con stipole penna- 
tifide. 
Fiori violetti. Petali laterali diretti Fiori misti di violetto, di giallo e di 
in basso. bianco. Petali laterali diretti in alto, 


Stilo sottile ripiegato in giù nella sua Stimma fatto ad orcio. 
parte superiore. 
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GAROFANO e FIOR DI CUCULO 
Dianthus Caryophyllus, Lychnis Flos-cuculi 


Il Garofano e il Fior di cuculo sono piante perenni coi 
fusti ascendenti ingrossati ai nodi. Il Garofano è glauce- 
scente; il Fior di cuculo non lo è, ed ha spesso i fusti 
tinti di rosso in basso. I fusti, cilindrici nel Garofano, sono 
angolosi nel Fior di cuculo. 





Pig. 47.— Rametto fiorifero di Garofano (imp.): 5, bratteole; c, calice. 

Fig.48.— I. Petalo di Garofano (imp.): #, unghia; 2, lembo. — ILL Por- 
zione di fiore (ingr.): c, calice sezionato per lungo; p, petalo; s, stami; 
ge, gemmulario ; sf, stili. 


Le foglie sono opposte, decussate; il Garofano le ha di 
forma lineare-acuminata, il Fior di cuculo le ha più lar- 
ghe, lanceolato-lineari; nell’ una e nell’ altra pianta vanno 
facendosi gradatamente più piccole nella parte superiore 
del fusto. 
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I fiori isolati e cinti alla base da bratteole nel Garofano, 
sono disposti in dicasio assai rado e privi di bratteole nel 
Fior di cuculo (fig. 47 e fig. 49, I. 

Il calice del Garofano è cilindrico, solcato da numerose 
strie longitudinali, e termina in cinque lobi lanceolato-acu- 
minati (fig. 47, c). Quello del Fior di cuculo è a campana 
con dieci nervature e termina in cinque lobi lanceolati 


(fig. 49, D. 











Fig. 49. — I Ramo fiorifero di Fior i cuculo (imp.). — II. Petalo 
isolato (imp.)., — HI. Frutto (imp.). 


I petali sono cinque ed alternano coi lobi del calice; 
hanno un’ unghia allungata, che reca in alto due squam- 
mette nel Fior di cuculo (fig. 49, II) Il lembo è rosso, 
cuneiforme e dentellato in cima nel Garofano (fig. 47 e 
fig. 48,I e II, p), sfrangiato in quattro lacinie strette nel 
Fior di cuculo (fig. 49, ID. 

Gli stami sono dieci, con filamenti cilindrici e con 
antere deiscenti verso l'interno per due fenditure longitu- 


dinali (fig. 48, II, s). 
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I gemmulario è supero, oblungo (fig. 48, II, ge). Gli 
stili sono in numero di due nel Garofano, sono cinque nel 
Fior di cuculo. 

Il frutto è un settifragio che si apre in alto per quat- 
tro valve nel Garofano, per cinque nel Fior di cuculo 
(fig. 49, II). 


Il Garofano nasce nei luoghi aridi in tutta Italia, e si estende alla parte 
meridionale dell'Europa occidentale e alla Barberia; fiorisce dal maggio al- 
l'ottobre. Il Fior di cuculo cresce nei prati in tutta Italia, estendendosi al- 
Europa e alla Siberia; fiorisce in primavera quando canta il cuenlo. 

Dianthus da Sîos (divino) e 4005 (fiore) per la bellezza del fiore; Caryo- 
phyllus, in greco xapusguàQ2ov, nome della spezia di cui il nostro fiore ha 
l’odore. 

Lychnis da 2-5yv0s (lume) forse per la somiglianza del frutto con una lam- 
pada antica, o perchè le foglie di una pianta di questo nome venivano ado- 
perate come lucignoli, 





CARATTERI COMUNI 


Fiori regolari — Calice gamosepalo a cinque lobi — Corolla dialipetala 
di cinque petali alternanti coi lobi del calice — Dicci stami con lunghi fi- 
lamenti e antere biloculari — Gemmulario supero — Stili filiformi — Set- 
tifragio deiscente in alto in valve incomplete — Semi numerosi. 


CARATTERI DIFFERENZIALI 


Garofano Fior di cuculo 
Calice cinto alla base da bratteole, Calice nudo alla base, campanulato, 
tubuloso, striato longitudinalmente con dieci nervature. 
da numerose nervature. 
Petali senza squamette. Petali con due squamette ciascuno. 
Due stili. Cinque stili. 


Settifragio deiscente inquattro valve. Settifragio deiscente in cinque valve. 


RAPA o RAMOLACCIO e VIOLACCIOCCA GIALLA 
Brassica Rapa, Raphanus sativus, Cheiranthus Cheiri 


La Rapa è annua o bienne, la Violacciocca gialla è pe- 
renne. La prima ha radice a fittone grossa, carnosa, fusi- 
forme, rotonda o depressa; la seconda ha radice a fit- 
tone, legnosa, ramificata. Le foglie sono pennato-partite 
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e dentate nella Rapa (fig. 50), lanceolate intere nella Vio- 
lacciocca. 





Fig. 50. — Foglia di Rapa (imp.) 


I fiori della Rapa sono disposti in corimbi che per 
l'allungamento del graspo diventano grappoli (fig. 51, 1); 














Fig. 51. — I. Infiorescenza di Rapa. — II. Frutto. 
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quelli della Violacciocca sono disposti in grappoli che pure 
sì. allungano. 

Il calice è dialisepalo di quattro sepali eretto-patenti 
nella Rapa, eretti nella Violacciocca. In quest’ ultima pianta 
i due sepali esterni sono rigonfi alla base in forma di sacco 
(fig. 51, I e fig. 52, I). 

La corolla è di color citrino nella Rapa, di un bel giallo 
dorato tendente talora al bruno nella Violacciocca. Essa 
è dialipetala di quattro petali. Questi hanno l'unghia li- 
neare più corta del calice nella Rapa, lunga quanto il 
calice nella Violacciocca, ed hanno il lembo slargato; i 
quattro lembi disposti a guisa di croce sono eretto-patenti 
nella Rapa, patenti nella Violacciocca (fig. 51, I e 52, I). 





Fig. 52. — I. Fiore di Violacciocca gialla. — Il Lo stesso 
sezionato per lungo. 


Gli stami sono sei disposti in due verticilli; due più 
corti costituiscono il verticillo esterno; 
gli altri quattro più lunghi, disposti in 
duo coppie alternanti coi più corti 
tuiscono il verticillo interno. I filamenti 
sono cilindrici, le antere biloculari (fig. 52, 
II e fig. 53, I) 

Alla base degli stami stanno quattro 
glandule nettarifere nella Rapa; due sole 
glandule abbracciano la base degli stami 


, costi 





più corti nella Violacciocca (fig. 53, I). Fig. 53. - I Stami 

o È Ss a e pistilli della Vio- 

Il gineceo ha gommular io supero allun- licsccssiaO (n 

gato, umiloculare sul principio, poi bilocu- gr). — IL Frutto. 
Ss i si (imp.). 


lare. Lo stilo è breve. Lo stimma è inte- 
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‘ro nella Rapa, bilobo nella Violacciocca (fig. 51, I; fig. 52, 
Ile fig. 53, I. 

Il frutto è una siliqua allungata lineare tetragona, coi 
semi disposti in una sola serie. Nella Rapa dopo il distacco 
delle due valve resta in cima al tramezzo un lungo rostro 
conico. Le valve nella Rapa hanno una nervatura mediana 
accompagnata da nervature secondarie reticolate, mentre 


nella Violacciocca hanno una nervatura mediana semplice 
(fis. 51, II e fig. 53, II) 





\ 


Fig. 54. — Infiorescenza di Ramolaccio con frutti (N. 


I semi nella Rapa sono rotondi, nella Violacciocca sono 
oblunghi e cinti da una piccola ala membranosa. 

Il Ramolaccio è annuo o bienne; ha la radice fatta co- 
me quella della Rapa ma più piccola, ora bianca ora rossa. 

Il fusto è vuoto, eretto e peloso come tutta la pianta. 
Le foglie basilari sono pennato-sezionate coi lobi superiori 
più grandi ed il lobo terminale arrotondato in cima (foglie 
liriformi). Le foglio superiori sono bislunghe. 

I fiori sono grandi, disposti in corimbi che poi si allun- 
gano in grappoli fruttiferi. Hanno quattro sepali disgiunti, 
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eretti, due dei quali rigonfi alla base, e quattro petali pure 
disgiunti, disposti in croce, con unghia ristretta e con lembo 
bianco 0 violetto con venature violette cupe (fic. 54). Gli 
stami sono sei, due più corti e quattro più lunghi. i 

Il gemmnlario ha due caselle, è supero, allungato, e 
termina in stilo corto. 

Il frutto è quasi cilindrico, più o meno ristretto fra- 
mezzo al semi, ed ha un lungo becco appuntato (fig. 54, (DL 
1 indeiscente, e le sue pareti spongiose formano dei tra- 
mezzi tra seme e seme. 


La Rapa è originaria dell’ Europa e della Siberia occidentale; si col- 
tiva per la sua radice grossa e carnosa e per le foglie, che si mangiano, e 
serve anche come foraggio. Fiorisce in primavera e in estate secondo il 
tempo della sementa. 

La Violacciocca gialla cresce sui vecchi muri nella Penisola e nelle 
isole, ed in tutta l Europa meridionale, media e occidentale Si coltiva an- 
che nei giardini, e fiorisce in aprile e maggio ed anche più tardi. 

Il Ramolaccio è originario dell'Asia, ma si coltiva ovunque per man- 
giarne le radici che hanno sapore piccante. Ve ne sono varietà che diffe- 
riscono per la forma e pel colore; quelle con la radice piccola tonda di- 
consi radicine. Fiorisce in estate. 

Brassica dal celtico dresie; Rapa (da rad) è pure parola celtica. 

Cheiranthus dall'arabo cheiri e da &v005, fiore. 

Raphanus da p490:, pi9v0S, rapa. 








CARATTERI COMUNI 


Fiori regolari — Quattro sepali disgiunti, quattro petali disgiunti - 
stretti in unghia alla base e coi lembi disposti in croce — Sei stami, € ie 
più corti e quattro più lunghi — Gemmulario supero, prima uniloculare poi 
biloculare. 


CARATTERI DIFFERENZIALI 


nn SENT av Rete 


Papa 


Quattro sepali non ri- 
gonfi alla base. 
Stimma intero. 
Siliqualinearetetragona, 
con valve percorse da 
una nervatura media- 
na e da nervature sce- 
condarie reticolate. 
Semi uniseriati rotondi. 


Ramolaccio 


Quattro sepali, due dei 
quali rigonfi alla base. 

Stimma intero. 

Frutto indeiscente ter- 
minante in becco co- 
nico, con tramezzi fra 
i semi. 


Semi rotondi. 


Violacciocca gialla 


Quattro sepali, due dei 
quali rigonfi alla base. 

Stimma bilobo. 

Siliqualineare tetragona, 
con valve percorse da 
una nervatura media- 
na, senza nervature se- 
condarie. 

Semi uniseriati alati. 
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MALVA e MALVONE 


Malva silvestris, Althaea rosea 


La Malva e il Malvone sono piante pelose. La prima 
è annua o bienne alta tutt'al più 6 decimetri; la seconda 
vive due o più anni e raggiunge l’altezza di 3 o 4 metri. 
Il fusto della Malva è sdraiato o ascendente, quello del 
Malvone è eretto; in entrambe è ramoso. 

Le foglie sono sparse, stipolate, picciolate, quasi rotonde, 
cuoriformi, lobate, palmatinervie, con nervature secondarie 
reticolate. Nella Malva i lobi sono da cinque a tre, smer- 
lati nel margine; nel Malvone sono da sette a cinque o 
talora tre, dentellati. 





Fig. 55. — I. Fiore di Malva visto di fianco: c, calice; c’, calicetto, 
II. Lo stesso sezionato per lungo (ingr.). 


I fiori sono pedicellati e nascono all’ascella delle foglie 
in numero di due a quattro nella Malva, solitari o in nu- 
mero di due a tre nel Malvone. Nel Malvone hanno pedi- 
celli più robusti e più corti e formano una specie di grap- 
polo in cima al fusto e ai rami. 

Sotto il calice è un calicetto costituito da tre bratteole 
aderenti al calice nella Malva, da cinque a otto non ade- 
renti al calice nel Malvone (fig. 55, I, ce e e fig. 57,I1eIl) 


eater VR ren 
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Il calice è di cinque sepali, la corolla di cinque petali 
alternanti coi sepali, cuoriformi a rovescio, contorti nel 
boccio; i petali sono rosei con venature più cupe nella 
Malva, di color roseo carico nel Malvone (fig. 55, I e II) 

; IS Sih0o: ; 

I numerosi stami congiunti pei filamenti formano un 
tubo intorno allo stilo. Le antere sono orizzontali, reni- 
formi, uniloculari (fig. 55, II e fig. 56, I) 





Fig. 56. — I Stami e pistilli di Malva (ingr.): @, antere; sg, stim- 
mi. — Il. Frutto (ingr.): s, sepali persistenti; /, cocchi. — II. 
Cocco isolato (ingr.). 


Il gimeceo ha un gemmulario supero depresso, ed un 
lungo stilo che si divide in alto sporgendo in numerosi 
stimmi fuori della guaina degli stami (fig. 55, I e II e 
fig. 56, I). 





Fig. 57. — I. Calice e calicetto di Malvone (imp.).. — II. Frutto, 
racchiuso nel calice (imp.). — III Frutto, spogliato del calice e 
tolti alcuni cocchi (imp... — IV. Cocco isolato (imp.). — V. Cocco 
sezionato: p, pericarpio ; e, embrione. 


Il frutto in forma di disco è schiacciato, e si divide in 
numerosi cocchi compressi lateralmente, disposti intorno ad 
una colonnetta centrale. Ogni cocco racchiude un seme. 
L'embrione ha due cotiledoni (fig. 56, II e III e fig. 57, II-V). 
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La Malva è pianta spontanea comune in tutta 1° Italia, e si estende ni 
paesi del Mediterraneo, all'Europa centrale e alla Siberia. Fiorisce dal marzo 
all'autunno. 

Il Malvone cresce in Italia allo stato selvatico in un vasto tratto di 
paese fra la Sabina e la provincia di Viterbo ove sembra indigeno, e si 
trova in alcuni altri luoghi, ma inselvatichito. È pianta delle parti me- 
ridionali-orientali d' Europa e delle parti occidentali dell’ Asia. È poi 
comune nei giardini ove si coltiva pei suoi fiori grandi e belli, in varietà 
a fiori bruno-cupi, rossi, gialli e bianchi, e fiorisce in luglio e agosto. 

Malva, da paX2x5s (molle) per la mucillaggine che la pianta contiene. 

Althaea da 420252 nome greco della pianta. 


CARATTERI COMUNI 


Foglie sparse, stipolate, picciolate, cuoriformi, palmatinervie — Fiori 
ascellari — Calicetto che cinge alla base il calice di cinque sepali — Corolla 
Qi cinque petali contorti nel boccio — Stami numerosi congiunti in tubo 
per i filamenti — Gemmulario supero, stilo terminato da numerosi stimmi — 
Frutto decomposto in cocchi disposti in verticillo — Embrione dicotiledone. 





CARATTERI DIFFERENZIALI 
Malva Malvone 


Calicetto formato da tre bratteoleade- Calicetto formato da cinque ad otto 
renti al calice. bratteole non aderenti al calice. 


ROSA DI MACCHIA e ROSA CENTIFOGLIA 


Rosa canina, Rosa centifolia 


La Rosa di macchia e la Rosa centifoglia sono frutici, 
ossia piante legnose ramificate fino dalla base; la prima è 
alta fino a 3 metri, la seconda è alta 1 metro o al più 2. 
La radice a fittone è legnosa e ramificata. 

I rami giovani sono verdi, ma poi sì lignificano, e sono 
coperti di aculei che dai rami vecchi cadono in parte col 
tempo. I rami della Rosa di macchia sono divaricati, diritti, 
e gli aculei robusti, compressi, curvati in giù e dilatati alla 
base; i rami della Rosa centifoglia sono più eretti, e gli 
‘aculei più fitti ma meno robusti, quasi diritti, appena dila 
tati alla base (fig. 58). 
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Le foglie sono composte, di tre a sette foglioline. Queste 
sono ovate od ellittiche, seghettate nei margini, glabre di 
sopra; nella Rosa di macchia sono quasi coriacee con qual- 





Fig. 58. — I. Porzione di ramo e di picciuolo di Rosa centifoglia. 
II. Lo stesso di Rosa di macchia. — a, aculei; s, stipole. 





che aculeo o qualche glandula sulle nervature che spor- 
gono nella pagina inferiore (fig. 59); nella Rosa centifoglia 


sono più delicate e pelose di sotto, raramente aculeate. Due 


XS 





Fig. 59. — Foglia di Rosa di macchia (imp.): f foglioline; s, stipole. 


stipole strette ed allungate, acute, sono congiunte col pic- 
ciuolo, ai lati del quale formano come due orecchie (fig. 58, 


I e II, s e fig. 59, 3). 
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I fiori sono grandi, di color rosa più o meno carico, soli- 
tari od in corimbo e poco odorosi nella Rosa canina, solitari 
o al più riuniti a due o tre e molto odorosi nella Rosa cen- 
tifoglia. Il talamo è concavo, fatto ad anfora, con pareto 
grossa (fig. 63, I e IT). Il pedicello, il talamo ed il calice 
sono glabri od ispidi nella Rosa di macchia, ispido-glan- 
dolosi nella Rosa centifoglia. 





Fig. GO. — Fiore di Rosa di macchia visto di sopra (imp.). 
Fig. 61. — Lo stesso visto lateralmente (imp.). 


Il calice ha cinque sepali pennato-partiti e nella prima 
pianta è reflesso dopo la fioritura, e poi cade (fig. 61 e 63); 
nella seconda è patente dopo la fioritura e non deciduo. 





Fig. 62. — Fio:e di Rosa centifoglia (imp.). 


La corolla ha cinque petali grandi, smarginati, nella Rosa 
di macchia (fig. 60 e 61); nella Rosa centifoglia si trovano 
invece numerosi petali (fi. 63). Nella prima gli stami, in- 
seriti come i petali sull’ orlo della coppella talamica, sono 
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numerosissimi; nella seconda sono molto più scarsi. I pi- 
stilli sono inseriti sul fondo della coppella, liberi fino alla 
base, frammisti a peli rigidi, ed hanno il gemmulario su- 
pero contenente una sola gemmula; gli stili villosi termi- 
nano con altrettanti stimmi e sporgono framezzo agli stami 
(fig. 63, II). Anche i pistilli sono molto meno A, nella 
Rosa centifoglia che nella Rosa di macchia. 





Fig. 63. — I. Fiore di Rosa di macchia, dal quale è caduta la co- 
rolla: £, talamo; s, sepali. — II. Talamo fruttifero: s, sepali; 
a, frutticelli. 


Ciascun fiore della Rosa di macchia dà un falso frutto, 
rosso, di forma ovale e di consistenza quasi coriacea, for- 
mato dalla coppella ingrossata e divenuta carnosa, e con- 
tenente i veri frutti, che sono piccoli acheni ovali. Nella 
Rosa centifoglia invece pochi frutti abboniscono, gli acheni 
sono rotondi. 





Fig. 64. — Petali di Rosa centifoglia. — I-II. Provenienti da trasfor- 
mazione di stami, conservano un rudimento di antera @; IV, è 
in parte (s) di aspetto sepaloide. 


La Rosa di macchia è comunissima nelle siepi, dal mare ai monti di tutta 
Italia e delle isole, c cresce pure in tutta l'Europa, nel Caucaso ed in Oriente. 
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La Rosa centifoglia o Rosa di maggio si coltiva nei giardini ovunque 
il clima lo permetta, per la bellezza ed il profumo dei suoi fiori doppi, cd è 
originaria della Persia. 

Molti dei suoi stami sono trasformati in petali, c perciò questi sono 
numerosi e gli stami più scarsi che nelle Rose selvatiche. Le Rose a fiore 
doppio non abboniscono ordinariamente i frutti, e perciò si riproducono 
per talea o per margotto. 

Ambedue queste Rose fioriscono in maggio e giugno. 


CARATTERI COMUNI 


Frutici con aculei — Foglie sparse, composte, imparipennate, con sti- 
pole — Talamo a coppella — Calice con cinque sepali, inserito con la corolla 
e coi numerosi stami sull'orlo della coppella — Pistilli liberi, numerosi, 
inseriti al fondo della coppella — Acheni contenuti nel talamo ingrossato 
e carnoso. 

CARATTERI DIFFERENZIALI 


Rosa di macchia 


Aculei radi, robusti, ricurvi. 


Foglie e pedicelli non glandolosi. 

Fiori solitari od in corimbi, poco 
odorosi. 

Sepali reflessi dopo la fioritura e de- 
cidui. 

Petali cinque. 

Acheni ovati. 


Rosa centifoglia 
Aculci più numerosi, più deboli, quasi 
diritti. 
Foglie e pedicelli glandolosi. 
Fiori solitari, a due o a tre, odoro- 
IMI. 
Sepali patenti, non decidui. 





Petali numerosi. 
Acheni rotondi. 


CILIEGIO e SUSINO 


Prunus Cerasus, Prunus domestica 


Il Ciliegio ed il Susino sono alberi a corteccia liscia, 
grigio-rossastra, con rami patenti e chioma divaricata. 
Le foglie, che nel Ciliegio sono leggermente ovate a 


rovescio, acuminate, due volte dentate e glabre (fig. 65), nel 
Susino sono ovali, acute, seghettate e leggermente pube- 
scenti di sotto (fig. 66). In ambedue le piante esse sono 
a disposizione sparsa. 

I fiori del Ciliegio sono bianchi, lungamente pedicellati, 
e compariscono insieme alle foglie in fascetti di due a 
quattro, provenienti da gemme piuttosto appariscenti, dalle 
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squamme rossicce e scariose in basso, foliacee in alto (fig. 65). 
Quali del Susino sono pure bianchi, ma coi pedicelli un 
po più brevi e pubescenti, compaiono prima che le foglie 
siano sviluppate, solitari o più spesso a paia, da piccole 
gemme a squamme scariose (fig. 67). 

Tanto i fiori del Ciliegio quanto quelli del Susino hanno 
un talamo a coppella, sull'orlo del quale sono inseriti i 
sepali, i petali e gli stami, mentre in fondo alla coppella 





Fig. 65. — Rametto fiorifero di Ciliegio (imp.). 


sta il gemmulario. I sepali sono cinque, i petali, alternanti 
con essi, sono pure cinque, perfettamente liberi, ristretti alla 
base, col margine ondulato. Gli stami sono numerosi, con 
antere bilobe. Il gemmulario è di forma ovale, ad una sola 
casella contenente due gemmule, e porta uno stilo sottile 
con stimma a capocchia (fig. 65 e 67). 

Il frutto è in tutte e due le piante una drupa. Quello 
del Ciliegio è tondo od ovale, perfettamente liscio, di color 
giallo o quasi bianco, rosso o pavonazzo, con nocciolo quasi 
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tondo, liscio, che presenta da un lato tre costole non molto 
rilevato. Quello del Susino è rotondo od ovale, ricoperto da 
una pruina biancastra, detta volgarmente fiore, ch’ è una 
secrezione cerea; esso è di colore giallo, rosso o violaceo, 
con nocciolo bislungo, compresso, un po’ scabro, e presenta 
da un lato una sola costola. 





Fig. 66. — Foglia di Susino. 
Fig. 67. — Rametto fiorifero di Susino (imp.). 


Dentro al nocciolo si trovano due semi, o più spesso uno 
solo per aborto dell’ altro. Il seme è amaro, senza albume, 
e con due grossi cotiledoni. 


Il Ciliegio cresce spontaneo in Italia, nella Dalmazia e nell'Asia Minore; 
il Susino è originario dell'Oriente; ambedue si coltivano da noi ed in tutta 
l'Europa in molte varietà, che fioriscono al principio della primavera e portano 
frutti in estate. Il Ciliegio selvatico ha i frutti ovali ed aspri, mentre quelli 
delle piante coltivate sono rotondi e dolci. Virgilio menziona.il ciliegio come 
pianta silvestre comune al pari dell’ olmo: 


Principio arboribus varia est natura creandis: 
Pullulat ab radice aliis densissima silva, 
Ut cerasis, ulmisque. 
Georg. 2, v. 9 e 17-8. 
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Ld allude, sembra, ai frutti del ciliegio selvatico nei versi: 


. et prunis lapidosa rubescere corna (insita). 
Georg. 2, v. 34. 
Victum infelicem, baccas lapidosaque corna, 
Dant rami. 
Aen, 3, v. 649-50, 


Il legno dei due alberi è duro e suscettibile di bel pulimento e serve, 
specialmente quello del Ciliegio, per lavori da stipettaio, e quello del Susino 
più particolarmente per lavori da tornio. 

1 frutti si mangiano freschi, secchi (le susine o prugne, più raramente le 
ciliege), conservati nell’ acquavite (ciliege in guazzo), canditi (specialmente 
le susine), ecc. Con'alcune ciliege si preparano liquori spiritosi dal sapore 
di mandorla amara, che vien loro comunicato dai semi, come il Xirschivasser. 

Prunus da mpodvos o rpodpvos, prugnolo, altra pianta simile a queste. La 
voce xipacos (Cerasus) si trova usata già da Teofrasto. 


CARATTERI COMUNI 


Alberi a foglie dentate o seghettate e stipole semplici caduche — Fiori 
con talamo a coppella — Calice di cinque sepali — Corolla di cinque petali 
bianchi — Stami numerosi — Pistillo unico con gemmulario supero ad una 
casella e a due gemmule, con stilo semplice e stimma a capocchia — Drupa 
con due semi, o con un seme solo per aborto dell’ altro. 


CARATTERI DIFFERENZIALI 


Ciliegio 

l'oglie ovate a rovescio, due volte 
dentate, liscie. 

Fiori lungamente pedicellati, in fa- 
scetti di due a quattro che compaio- 
no colle foglie. 

Gemme fiorifere grosse, scariose in 
basso, foliacee in alto. 

Frutto liscio senza pruina, nocciolo 
quasi tondo, liscio, con tre costole. 


Susino 

Foglie ellittiche, seghettate, rugose 
di sopra, pubescenti di sotto. 

Fiori brevemente pedicellati, solitari 
od a paia, che compaiono prima che 
le foglie siano sviluppate. 

Gemme fiorifere piccole, in tutto sca- 
riose. 

Frutto con pruina, nocciolo bislungo, 
schiacciato, un po’ scabro, con una 
costola. 


ROBINIA e PISELLO 
Robinia Pseudacacia, Pisum sativum 


La Robinia è un albero alto, con fusto STOSSO 2 SCOrza 
scura e scabra, con chioma grande e foglie composte, impa- 
ripennate, caduche. Il Pisello è pianta erbacea, annua, di 
color verde glancescente, col fusto angoloso, succoso, lungo 
al più un metro; è debole e si arrampica mediante viticei. 
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Le foglie della Robinia hanno cinque a dieci paia di 
foglioline laterali ed una fogliolina terminale, tutte ovali, 
glabre, con la costola mediana che termina talvolta in pic- 
cola punta (fig. 68). Quelle del Pisello sono pure composte, 
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Fig. 68. — Foglia di Robinia (imp.): s, stipole; f foglioline 
Fig. 69. — I Baccello di Robinia (imp.).. — II. Lo stesso aperto 


(imp.): se semi. 








con due o tre paia di foglioline ovali, e terminano con 


viticci ramosi (fig. 71). 
In ambedue le piante le foglie sono accompagnate da 
stipole, che si trasformano in robuste spine nella Robinia, 





Fig. 70. — I. Fiore di Robinia spogliato della corolla (un poco 
ingr.): c, calice; st, fascio di nove stami; st’, stame libero; s, 
stimma. — II-IV. Petali isolati: II Stendardo; III. Una delle 


ali; IV. Carena. 


e sono grandi, in forma di espansioni fogliacee, ovali, semi 
‘ cuoriformi ed irregolarmente dentate alla base nel Pisello. 
Nella Robinia si trovano pure piccolissime stipolette alla 
base di ciascuna fogliolina (fig. 68, s e fig. 71, s). 
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I fiori bianchi e odorosi della Robinia sono riuniti in 
grappoli multiflori, peduncolati e pendenti, all’ ascella delle 
foglie; nel Pisello all’ ascella delle foglie nascono peduncoli 
lunghi quanto le stipole ed anche più, che recano general- 
mente due fiori, pure bianchi (fig. 71). 





Fig. 71. — Rametto fiorifero di Pisello (imp.): s, stipole; 
f, foglioline ; ©, viticci; /î, fiore; fr, frutto. 


Il calice è gamosepalo a cinque denti. Quello della Ro- 
binia è più corto, ventricoso, pubescente, colle lacinie assai 
brevi (fig. 70, I, c); quello del Pisello è glabro, ed ha le 
lacinie più lunghe della metà del tubo, le due superiori un 
po’ più corte e più larghe delle altro tre (fig. 72, I, ca). La 
corolla è papiglionacea (fig. 70, II-IV e fig. 72, I) L’an- 
droceo ha dieci stami, nove riuniti in un fascio pei fila- 
menti ed uno libero (fig. 70, I e fig. 72, II). Il gineceo è 
di un sol pistillo, con gemmulario supero. Lo stilo è ingi- 
nocchiato alla base, in corrispondenza della inginocchiatura 
degli stami, tanto nella Robinia quanto nel Pisello; è peloso 
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all’ apice e termina con uno stimma piccolo a capocchia 
nella Robinia (fig. 70, I, 5); è compresso lateralmente e ca- 
renato sull'orlo inferiore mentre l’orlo superiore termina 
con uno stimma barbato nel Pisello (fi. 72, II e III) 





Tig. 72. — I. Fiore di Pisello (ingr.) : ce, calice ; s, stendardo; a, ali: 
e, carena. — II. Androceo e gineceo (ingr.): st, stami ; sg, stimma. 
III. Gineceo (ingr.): 9, gemmulario; s, stilo; s7, stimma. — IV. 
Embrione cui è stato tolto un cotiledone, 


Il frutto è nella Robinia un baccello lungo, 
liscio, schiacciato, con un'ala lungo il margine 
superiore, e contiene molti semi piccoli, reni- 
formi, compressi (fig. 69, I e II); quello del 
Pisello è pure un baccello, quasi cilindrico, un 
po’ rigonfio, glabro, troncato obliquamente al- 
l'apice e terminato in una specie di becco 
adunco, e contiene parecchi semi rotondi e 
lisci (fig. 73 e fio. 72, IV). 





Fig. 73 La Robinia è pianta importata dall'America del Nord; 
Frutto di Pi si coltiva come albero ornamentale, ma si trova anche in- 
sello (imp.).. —selvatichita, e fiorisce in maggio. 


Il Pisello è coltivato per i suoi semi che si mangiano 
freschi e secchi, e proviene dall'Oriente, ove è pure coltivato. Si semina in 
autunno e fruttifica in primavera. 

Robinia, perchè dedicata a Robin, che la importò dall'America ; Pseuda- 
cacia, perchè confusa spesso colle vere Acacie. 
Pisum, del greco ricor. 
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CARATTERI COMUNI 


Piante con foglie composte, stipolate — Fiori con calice gamosepalo a 
cinque denti e con corolla papiglionacea — Androceo di dieci stami, dei quali 
nove congiunti fra loro pei filamenti ed uno libero — Gineceo di un sol pi- 
stillo, con gemmulario supero — Baccello. 


CARATTERI DIFFERENZIALI 


Robinia 

Albero 

Foglie imparipennate con molte fo- 
glioline; stipole trasformate in spi- 
ne. 

Stilo peloso, 
capocchia. 

Baccello alato, senza rostro. 


con stimma piccolo a 


Pisello 

Pianta erbacea, annua. 

Foglie paripennate, terminanti in vi- 
ticcio ramoso; stipole grandi, fo- 
gliaccce. 

Stilo compresso lateralmente, con 
stimma barbato. 

Baccello senz’ ala, rigonfio, terminato 


in becco ricurvo. 


Semi piccoli, reniformi, compressi. Semi grossetti, rotondi. 


VECCIA e RUBIGLIONE 


Vicia sativa, Lathyrus silvestris 


La Veccia e il Rubiglione sono piante erbacee, a fusto 
debole, sdraiato o rampicante per mezzo di viticci. La prima 
è annua, la seconda perenne. 

La Veccia ha il fusto angoloso, flessuoso, alto da 3 a & 
decimetri. Il fusto del Rubiglione è alato, alto da 1a 2 metri. 

Le foglie sono composte e terminano con viticci ramosi. 
Quelle della Veccia hanno cinque a sette paia di foglioline 
ovali 0d ovate a rovescio, bislunghe, intere, troncate o smar- 
ginate nell’apice, ove terminano con una punta; le stipole 
sono irregolarmente dentate, macchiate di bruno (fig. 74, I). 
Le foglie del Rubiglione sono più consistenti, col picciuolo 
largamente alato, e con un solo paio di foglioline lanceo- 
late a nervature assai pronunziate; le stipole sono semi- 
saettiformi (fig. 75). 
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I fiori della Veccia sono brevemente pedicellati, violetti 
o rossicci, solitari od appaiati all’ ascella delle foglie (fio. 74, 





Fig. 74. — IL Porzione di ramo di Veccia, recante un fiore ed una foglia 
(imp.): s, stipole. — II. Androceo e gineceo. — III, Frutto (imp.). 


I). Quelli del Rubiglione sono porporini, in grappoli radi 
di quattro a dieci, con peduncoli lunghi quanto le foglie 
o più (fig. 76). 








Fig. 75. — Foglia di Rubiglione (molto imp.): s, stipole; 
f, foglioline; v, viticci, 
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Tanto i fiori della Veccia quanto quelli del Rubiglione 
hanno il calico Sano lregolare a cinque denti, la 
corolla papiglionacea, l’ androceo di dieci stami, dei quali 
nove riuniti pei filamenti in un fascio ed uno libero, il 
gineceo di un sol pistillo, con gemmulario supero ad una 
casella e più gemmule (fig. 74, IT e fig. 77). 





Fig. 76. — Infiorescenza di Rubiglione (imp.). 


Nel fiore della Veccia le ali sono aderenti alla carena, 
nel fiore del Rubiglione sono totalmente libere. Nel primo 
la guaina degli stami termina con un margine obliquo, lo 
stilo è compresso in cima, barbato tutto al- 

l’ intorno (fig. 74, II); nel secondo la guaina A 

degli stami è troncata ad angolo retto, DN 

lo stilo è pure appiattito in cima, termina \ 
con una punta rivolta in su, ed è pube- 
scente nella sola faccia superiore (fig. 77). 

Il frutto è in ambedue le piante un 
baccello allungato con semi globosi; è ri- 
gonfio in corrispondenza dei semi, pube- 
scente, eretto, e termina in becco, nella Fig: 77. - Fiore di 





su 5 m PA "esso 5 Rubiglione, spo- 
Veccia (fig. 74, II); ‘0 compresso, con. tre gliato della co- 
costole poco sporgenti e dentellate sul dor- rolla (un poco in- 


e: gr.): c, calice; s, 
so, nel Rubiglione. stimma. 


< 
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La Veccia è comunissima nei campi della Penisola e dello isole, dove 
fiorisce da maggio a giugno, e si coltiva anche per biada. È spontanea in 
quasi tutta l'Europa, nel Caucaso e nell’Affrica settentrionale. 

Il Rubiglione cresce nelle siepi e nei luoghi selvatici, e fiorisce da maggio 
ad agosto. $i trova in tutta l'Europa c nel Caucaso. 

Lathyrus da %2- (molto) e 0odpos (eccitante). Ad9vpos è il nome greco della 


Cicerchia, pianta affine al Rubiglione. 


Vicia da Enxio (veccia). 


CARATTERI COMUNI 


Piante erbacee, con foglie composte parifogliolate e terminate con viticci, 
munite di stipole — Fiori con calice gamosepalo irregolare a cinque denti 
e con corolla papiglionacea — Androceo di dieci stami, dei quali nove 
riuniti pei filamenti ed uno libero — Gineceo di un sol pistillo, a gemmu- 


lario supero — Baccello. 


CARATTERI DIFFERENZIALI 


Veccia 
Pianta annua. 
Fusto angoloso, gracile, alto circa 
mezzo metro. 
Foglie con molte paia di foglioline 
piccole, e con stipole dentate. 


Corolla conle ali aderenti allacarena. 

Guaina degli stami troncata obliqua- 
mente. 

Stilo barbato tutto all’ intorno. 

Baccello rigonfio in corrispondenza 
dei semi, pubescente. 

Semi irregolarmente globosi. 


Iubiglione 

Pianta perenne. 

Fusto largamente alato, alto 1 0 2 
metri. 

Foglie con un sol paio di foglioline 
grandi, lanceolate, e con stipole se- 
misacettiformi. 

Corolla con le ali libere. 

Guaina degli stami troncata ad an- 
golo retto. 

Stilo pubescente superiormente. 

Baccello compresso, con tre costole 

dentate. 

Semi globosi, fortemente tubercolati. 


ANEMOLO e FIORE STELLA 


Anemone coronaria, Anemone hortensis 


L’ Anemolo e il Fiore stella hanno un breve rizoma 
munito di sottili fibre radicali (fig. 78, II). 

L’ uno e l’ altro hanno foglie basilari lungamente pic- 
ciolate. La lamina nell’Anemolo è trisezionata con segmenti 
divisi più volte in lacinio assai stretto; nel Fiore stella 
è palmato-lobata coi lobi nella stessa pianta ora cunei- 
formi trilobi, ora profondamente divisi in lacinie lanceolate. 
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I fiori sono isolati sopra scapi cilindrici recanti tre 
brattee; nell’ Anemolo le brattee sono trifide coi lobi di- 
visi (fig. 78, I, 0), nel Fiore stella sono intere lanceolate 
(fio. 79). 





Pig. 78. — I Fiore di Anemolo: è, brattee. — If. Rizoma. 


Nell’ Anemolo il perigonio è violaceo, rosso, roseo, giallo 
o biancastro, con cinque ad otto tepali largamente ovali 
(fig. 78, I); nel Fiore stella è in generale di un bel color 
rosa, con tepali più numerosi e più 
stretti, lanceolati, raggianti (fig. 79). 

Gli stami sono numerosissimi ed 
hanno antere biloculari inserite per 
la base. 

I pistilli numerosi e disgiunti so- 
no inseriti sul talamo rigonfio. 

Il gineceo si trasforma in un frut- 
to multiplo costituito da numerosi 
achenietti. 





L’Anemolo cresce nella Penisola e nelle 
isole; il Fiore stella cresce nella parte media Fig. 79. - Fiore stella. 
e meridionale della Penisola, in Liguria e nelle 
isole. Il primo fiorisce dal marzo al maggio, il secondo dal febbraio all'aprile. 
L'uno e l’altro si estendono a tutti i paesi intorno al Mediterraneo. 

Anemone da &vspos (vento); coronaria, forse per la forma del perigonio: 
nortensis dai luoghi dove cresce. 
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CARATTERI COMUNI 
Piante erbacee, rizomatose — Foglie basilari — Scapo recante tre brat- 


tee — Perigonio colorato, di cinque o più tepali — Androceo di numerosi 
stami — Pistilli numerosi — Achenietti formanti un frutto multiplo. 


CARATTERI DIFFERENZIALI 


dAnemolo Fiore stella 
Toglie trisezionate e profondamente Foglie palmate con lobi cuneiformi 
divise in lacinie. più o meno divisi. 
Brattee divise. Brattce intere. 
Fiori porporini, gialli o bianchi. Fiori porporini, rosei o bianchi. 
Tepali cinque ad otto, ovali. Tepali otto a dodici, stretti, lanecolati. 


PIÈ DI NIBBIO e RANUNCOLO BULBOSO 
Ranunceulus acris, Ranuneulus bulbosus 


Il Piè di nibbio ed il Ranuncolo bulboso sono piante 
erbacee, perenni, alte fino a mezzo metro, pelose, con fusto 
eretto, gracile, internamente vuoto. Questo ha in ambedue lo 
piante una porzione basilare sotterranea, che nel Piè di nib- 
bio è un rizoma corto, munito di radici fibrose (fig. 80, 1); 





Fig. 80. — I. Rizoma di Piè di nibbio. — II Foglia. — III Fiore. 
IV. Talamo con due acheni. — Tutte queste figure sono più piccole del vero. 
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mentro nel Ranuncolo bulboso è un bulbo-tubero, schiac- 
ciato e grosso più di una nocciuola, recante inferiormente 
un fascio di radici ingrossate fusiformi (fig. 81, D. 

Le foglio inferiori sono lungamente picciolate, le supe- 
riori sono brevemente picciolate ed anche sessili; tutte sono 
inguainanti e senza stipole. La lamina, considerata nel suo 
contorno generale, è larga; nel Piè di nibbio ha contorno 
pentagonale ed è palmato-partita, con segmenti romboidali 
inciso-dentati, con denti acuti (fig. 80, II); nel Ranuncolo 
bulboso la lamina è più profondamente divisa, ternata o 
biternata, con lobi trifidi, inciso-dentati (fig. S1, II) Le 
foglie superiori sono meno divise, e con le lacinie strette 
lineari. 





Fig. 81. — I Bulbo-tubero di Ranuncolo bulboso. — II Foglia. 
IL Fiore. — IV. Talamo con alcuni acheni — Tutti impiccoliti. 


I fori sono di n bel giallo dorato, portati da peduncoli 
ascellari cilindrici nel Piè di nibbio; più grandi e coi pedun- 
coli solcati longitudinalmente nel Ranuncolo bulboso. Il 
pedicello termina in un talamo convesso che porta inferior- 
mente i sepali, poi i petali, indi numerosi stami, ed al centro 
numerosi pistilli. Nel Piè di nibbio il talamo è glabro 
(fig. 80, IV), nel Ranuncolo bulboso è peloso (fig. S1, IV). 

Il calice ha cinque sepali liberi, di color verde giallastro, 
ovali, concavi verso l' interno, pelosi sul dorso, patenti nel 
Piò di nibbio (fig. 80, III), piegati in giù ad un terzo dalla 
baso nel Ranuncolo bulboso (fig. 81, IMI). In ambedue le 
piante essi cadono prestissimo. 
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I petali sono pure cinque, alternanti coi sepali, ovati a 
rovescio, lucidi sulla faccia interna, e provvisti alla base di 
una squametta nettarifera (fig. SO, III e fig. 81, III) Ca- 
dono presto. 

Gli stami sono in gran numero, con filamenti sottili ed 
antere gialle. I pistilli sono pure numerosi, liberi, formanti 
una specie di capolino, con gemmulario schiacciato lateral- 
mente, ad una sola casella ed una sola gemmula, termi- 
nato in breve becco stilare, stimmatifero all’ apice. Essi di- 
ventano poi tanti achenietti compressi, uncinati all’ apice 


(fig. 80, IV e fig. SI, IV). 


Questi due Ranuncoli si trovano nei prati e nei Imoghi erbosi in tutta Ja 
Penisola, ma il Piè di nibbio più specialmente nei luoghi umidi e presso i 
fossi, e fioriscono da aprile a giugno. 

Il Piè di nibbio cresce pure in tutta l'Europa, cecettuato la Grecia, nel 
Caucaso, in Siberia, nell'America settentrionale; il Ranuneolo bulboso in 
tutta l Europa ed in Persia. 

Il Piò di nibbio è nocivo al bestiame pel succo acre che contiene. 

Ranuneulus da rana, perchè la maggior parte di queste piante vivono 
presso le acque. 


CARATTERI COMUNI 


Piante erbacee, perenni — Foglie profondamente divise, senza stipole — 
Fiori gialli, con talamo convesso recante cinque sepali, cinque petali con 
squamme nettarifere alla base, numerosi stami e numerosi pistilli — Gem- 
mulario uniloculare con una sola gemmula e stilo breve arcuato — Ache- 
nietti lisci, compressi, rostrati. 


CARATTERI DIFFERENZIALI 


Piè di nibbio , ranuncolo bulboso 
Rizoma corto, con radici fibrose. Bulbo-tubero, con radici fusiformi. ; 
Foglie palmato-partite, con segmenti Foglie ternate o biternate, con seg- 
romboidali. menti trifidi. i 
Peduncoli cilindrici. Peduncoli solcati. 
Tiori piccoli con sepali patenti l'iori grandi con sepali reflessi. 


Talamo glabro. Talamo peloso. 
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PINASTRO e PINO DA PINOLI 
Pinus Pinaster, Pinus Pinea 


Il Pinastro o Pino marittimo e il Pino da pinoli sono 
alberi sempreverdi, resinosi, che raggiungono considerevole 
altezza, ed hanno la scorza cenerina rossiccia che si fende 
e cade in lamine. 

I rami primari sono riuniti a quattro 0 cinque in palchi 
o verticilli, e sono pure in verticilli i rami secondari. Il 
Pinastro ha la chioma foggiata a piramide, il Pino da 
pinoli l’ ha a guisa di ombrello. 





Fig. 82. — Pina del Pinastro (imp.): s, seme. 


I giovani rami portano foglio squammiformi ovato-lanceo- 
late, di color castagno, con l’ apice curvato in fuori e col 
larghe ciglia bianche. AU’ ascella di 
ascono rametti cortissimi che recano 
in cima, cinte da una guaina, coppie. di foglie verdi, 
lineari, aghiformi, pungenti. Queste foglie oe nel ae 
stro più grosse e più resistenti che nel Pino da pol. 


margine fornito di 
queste squamme n 
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Gli amenti polliniferi sono numerosi e ravvicinati fra 
loro alla base delle nuove vegetazioni; le loro squamette 
disposte ad elica recano ciascuna due sacchetti pollinigeni 
nella loro faccia inferiore. 

Gli amenti pistilliferi hanno la stessa struttura che nel 
Pino silvestre (V. Parte I, Descrizioni, p. 107). Le loro 
squamme recano due gemmule nude volte in basso. Con la 
maturazione essi diventano pine. 





Fig. 83. — Pina del Pino da pinoli (imp.). 


Le pine del Pinastro nascono per lo più in gruppi di due 
a quattro intorno ai rami, e talvolta se ne trovano fino a 
sette. Da giovani sono ellittiche o bislunghe, diritte o 
leggermente curve, erette; quando sono mature pendono 
dall’ apice di corti rametti, e poi le squamme si allontanano 
fra loro e lasciano cadere i pinoli. La cima delle squamme, o 
apofisi, è in forma di piramide molto rilevata, con una carena 
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trasversale molto acuta, ed una specie di cicatrice all'apice, 
la quale presenta nel centro una prominenza acuta (fig. 82). 

Nel Pino da pinoli invece le pine sono per lo più 
a due o solitarie. Da giovani sono tonde, eretto-patenti, 
sopra un ramo eguale ad esse in lunghezza. Da adulte sono 
molto grosse, col ramo che le porta tanto corto da apparire 
sessili; stanno quasi orizzontali o un po’ pendenti ed hanno 
forma ovato-rotonda. Le squamme hanno un’apofisi grossa, 
piramidata, con quattro o sei spigoli due dei quali for- 
mano una carena trasversale. In cima all’ apofisi si trova 
una cicatrice quadrangolare quasi piana (fig. 83). 





Fig. 84. — I. Squamma della pina del Pino da pinoli, recante i due 


pinoli p (imp.): a, ala del pinolo. — II. Pinolo (imp... — II. Pi- 
nolo sezionato per lungo (imp.): g, guscio; 4, albume; e, em- 
brione. 


I semi o pinoli nel Pinastro sono cinti da un’ ala mem- 
branosa lunga tre a quattro volte più di essi (fig. 82, s). 
Nel Pino da pinoli questi sono assai più grandi, e l'ala 
membranosa è molto più corta del pinolo (fig. 84, D. E 
facile riconoscere l'embrione ch' è annidato in mezzo all’al 
bume ed ha, coi numerosi suoi cotiledoni, la forma di una 
manina (fig. 84, III, e). 

Il Pinastro cresce sui colli ed anche presso al mare, nella parte occiden- 
tale e centrale della Penisola, nonchè in Corsica ed in alcune isole vicine, e 
si estende alle parti occidentali d' Europa. 
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Il Pino da pinoli cresce lungo il mare e sui colli, nella Penisola e nelle 
isole. Esso forma le belle pinete di Migliarino presso Pisa, delle Maremme 
e di Ravenna, celebre quest’ ultima sino dal tempo dei Romani. È pure col- 
tivato qua c là. Si estende a tutta la costa del Mediterraneo, alle Canarie e 
a Madera. 

Le due piante fioriscono in aprile e nei luoghi più caldi fin dal febbraio 
o dal marzo. 

Coi rami del Pinastro si fanno fascine da ardere, e se ne adoprano pure 
le pine per accendere il fuoco. Dell’altro Pino si mangiano i pinoli freschi 
o confetturati con zuechero. Di ambedue si adopra il legname per costru- 
zioni di diverso genere, e, del primo specialmente, si utilizza la resina 
per l’estrazione dell’essenza di trementina, della pece, ccce., nonchè per la 
preparazione del nerofumo. 

Pinus, presso i latini. 

CARATTERI COMUNI 

Foglie aghiformi riunite a coppie in una guaina comune — Amenti con 

squamme recanti sacchetti polliniferi, ed amenti gemmuliferi con gemmule 


nude — Squamme della pina ingrossate in cima in apofisi piramidata. 


CARATTERI DIFFERENZIALI 





Pinastro Pino da pinoli 
Chioma a piramide. Chioma ad ombrello. 
Pine bislungo-coniche riunite ingrup- Pine ovato-rotonde per lo più solita- 
pi pendenti da corti rami. rie, quasi sessili. 
Squamme con una prominenza acuta Squamme con apofisi coronata da una 


nel centro della cicatrice. cicatrice quadrangolare quasi piana. 
Semi piccoli, cinti da un’ala membra- Semi grandi, più lunghi dell’ ala. 

nosa tre o quattro volte più lunga 

di essi. 


CIPRESSO e GINEPRO 


Cupressus sempervirens, Juniperus communis 


Il Cipresso è un albero a tronco diritto, talvolta con 
rami eretti e chioma affusata, talaltra con rami orizzontali 
e chioma piramidale. Le foglie hanno la forma di piccolis- 
sime squamme embriciate, di color verde cupo; che cuoprono 
interamente 1 rami più giovani; sono opposte, e formano 
quattro serie longitudinali. 

Il Ginepro è un frutice, con rami divaricati e foglie 
glauche, lesiniformi, leggermente solcato di sopra, rigide, 
pungenti, disposte a tre a tre in verticilli alternanti, 
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Al tempo della fioritura le ultime squamme dei rametti 
del Cipresso divengono pollinifere, e costituiscono gli amenti 
polliniferi, piccoli, ovali allungati, di color giallo rossiccio 
(fig. 85, I). Ciascuna squamma ha nella sua parte inferiore 
quattro caselle contenenti polline giallo, polverulento, mi- 
nutissimo, che forma delle vere nubi al minimo scuotere 
della pianta (fig. 85, IID. 





Pig. 85. — I. Amento pollinifero di Cipresso (ingr.). — II Amento 
gemmulifero (ingr... — III. Squamma pollinifera (molto ingr.). 
IV. Squamma gemmulifera (molto ingr... — V. Coccola (imp.). 


VI. Seme (ingr.) 


Nel Ginepro, all’ ascella delle foglie lesiniformi di cui 
abbiamo detto sopra, nascono rami brevissimi, recanti alla 
base poche foglie piccole, squammiformi, acute, embriciate, 
i quali terminano con un amento pollinifero. Gli amenti 
sono piccoli, ovali, non allungati come quelli del Cipresso 
(fig. 86, I). Le squamme portano sul margine inferiore pa- 
recchi sacchetti polliniferi (fig. 86, ID). 





Fig. 86. — I. Amento pollinifero di Ginepro (ingr.). — II Squamma 
pollinifera (molto ingr... — II, Amento gemmulifero (ingr.). 
IV. Coccola (poco ingr). 
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Gli amenti gemmuliferi sono anch'essi piccoli, formati 
da uno stipite cho porta nel Cipresso da dieci a quattordici 
squamme opposte due a due, lo quali recano sulla faccia 
interna numerose gemmule (fig. 80, II e IV). Nel Ginepro 
le squamme inferiori e le superiori sono per lo più sterili, 
e le altre portano soltanto una o due gemmule (fig. 86, III). 

Le squamme gemmulifere del Cipresso sono stipitate ed 
in forma di scudo, e diventano poi legnose, formando la 
così detta coccola, o pina, che in seguito si apre per l’ allon- 
tanamento delle squamme e lascia cadere numerosi semi 
rossicci, di forma irregolare, strettamente alati (fig. 85, V è 
VI). Quelle del Ginepro invece col crescere si fanno carnose 
e si saldano insieme, dimodochè la coccola che ne risulta 
ha l'apparenza di una piccola bacca, grossa appena quanto 
un pisello, dapprima verde, poi nera violacea (fig. 86, IV). 

Gli amenti polliniferi e gemmuliferi del Ginepro nascono 
sopra piante distinte, e perciò questa pianta dicesi dioîca. 
Il Cipresso è invece pianta monoica, perchè sullo stesso 
albero, ma su rami distinti, nascono tanto gli amenti polli- 
niferi quanto i gemmuliferi. 


Il Cipresso è estesamente coltivato come albero ornamentale, specia)- 
mente nei cimiteri, e si usava dagli antichi nelle cerimonie funebri; così 
Ovidio: 

Funeres ara mihi, ferali cineta cupresso ; 


Trist. 3, eleg. 13, v. 21. 


e Virgilio: 
. Stant Manibus are 
Cocruleis moesta vittis atraque cupresso ; 


Aen. 8, v. 63-4 


e Lucano: 
» luctus testata cupressus 
Phars. 3, v. 442. 


Orazio che si curava poco dell’altra vita parla di questi alberi che orna- 
vano le tombe con cattivo umore evidente: 


. neque harum, quas colis, arborum 
Te praeter invisas cupressos, 
Ulla brevem dominum sequitur. 


04. 2, 14, v. 21-38. 
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Il cipresso era conosciuto anche col nome di Cyparissus: 


Atriae quercus, aut coniferae cyparissi. 


Virg., Aen. 3, v. 680. 


Esso fornisce pure un buonissimo legno da costruzioni e perciò Virgilio 
dice: 
« Dant utile lignum 
..0 domibus cedrumque cupressosque. 


Gearg. 2, v. 410-3, 


Fiorisce in aprile. Originario dell'Oriente, si trova nell'Asia Minore ed 
in tutta la regione mediterranea. 

La varictà a rami orizzontali e a chioma piramidale è detta volgarmente 
Cipresso femmina 0 Cipressa, quella con chioma stretta ed allungata è il così 
detto Cipresso maschio. 

Il Ginepro è comune nei boschi e negli scopeti di tutta la Penisola e 
fiorisce da febbraio ad aprile secondo i luoghi. È pianta di tutta l Europa 
e dell'Asia settentrionale e media. 

Le sue coccole sono aromatiche cd usate, specialmente dai popoli del 
Nord, per fare bevande alcooliche (gi); comunicano ai tordi ed ai merli, che 
le mangiano essendone ghiottissimi, quel gusto aromatico particolare apprez- 
zato dagli amatori di caccia. 

Il legno del ginepro è rosso giallastro venato, e 

Cupressus dal greco x 

Juniperus dal celtico jeneprus, spinoso. 


e serve per lavori di tornio. 





ITdp19 os. 


CARATTERI COMUNI 


Piante resinose — Amenti con squamme verticillate recanti sacchetti 
polliniferi (amenti polliniferi), o gemmule nude (amenti gemmuliferi) — 
Polline giallo abbondante. 


CARATTERI DIFFERENZIALI 


Cipresso Ginepro 
Albero. Frutice. 
Foglie squamiformi, embriciate, op- Foglie lunghe, aghiformi, rade, in 
poste. verticilli di tre. 


Amenti polliniferi e gemmuliferi sulla 
stessa pianta. 

Squamme gemmulifere con molte 
gemmaule. 

Coccola legnosa che si apre e lascia 
cadere i semi. 


Poi £ TANFANI, Botanica, Parto II. 


Amenti polliniferi e gemmuliferi su 
piante distinte. 

Squamme gemmulifere con una 0 due 
gemmule. 

Coccola carnosa, dall'aspetto di bacca. 
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FELCE DOLCE e CAPELVENERE 


Polypodium vulgare, Adiantum Capillus-Veneris 


Tanto la Felce dolce quanto il Capelvenere sono piante 
rizomatose con rizoma fornito di squamme fulve e di ra- 
dici filiformi assai ramificate nella prima (fig. 87, I), quasi 
semplici nella seconda. Dalla estremità del rizoma si svilup- 





Fig. 87. - I. Pianta 
di Felce dolce (imp.). 
- IL Lobo della fo- 
glia: so, sori. - III. 
Sporangio (ingr.):s, 
spore. 


pano le foglie, che da giovani sono avvolte 
a spira a guisa di pastorale. 

Nella Felce dolce esse sono glabre, di 
consistenza fra il coriaceo e il membra- 
noso, a contorno lineare-lanceolato quasi 
triangolare, pennato-partite, con picciuolo 
e costole verdi, e coi lobi lineari ottusi, 
dentellati, percorsi da una nervatura me- 
diana, da cui sì partono nervature secon- 
darie due volte biforcate (fig. 87, I e II. 

Nel Capelvenere le foglie sono glabre 
e di aspetto delicato e grazioso, di color 
verde chiaro, due o tre volte pennato-se- 
zionate, con un lungo picciuolo sottile, 
nero e lucente come le costole, e coi lobi 
larghi quanto lunghi e fatti a ventaglio, 
irregolarmente inciso-lobati e percorsi da 
delicatissime nervature più volte bifor- 
cate (fig. SS, I e Il. 

Sulla pagina inferiore dei lobi di que- 
ste felci si trovano i sori o gruppi di 
sporangi. Nella Felce dolce essi sono ro- 


tondi e nudi, e formano due serie parallele alla nervatura 
mediana del lobo (fig. 87, II, s0). Nel Capelvenere hanno 
forma di rene e sono collocati lungo il margine superiore 
dei lobi e sotto una ripiegatura di esso (fig. 88, I e II). 
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Gli sporangi hanno le pareti sottili e sono cinti da una 
specie di anello verticale incompleto ed elastico, e sorretti 
da un sottilissimo gambo. Quando le spore contenute negli 
sporangi sono mature, questi si aprono per un@ fenditura 


trasversale e le spore vengono disseminate (fig. 87, III e 
fig. 88, III). 





Fig. 88. — I. Porzione di foglia di Capelvenere (un poco imp.). 
II. Lobo della foglia (ingr... — III Sporangio (ingr.): s, spore. 


Le spore germogliando sul terreno formano dei pic- 
colissimi talli laminari detti protalli. Da questi protalli 
si sviluppano alla loro volta gli individui sopra descritti, 
produttori di spore. 


La Felce dolce è comune sui vecchi muri, sulle rupî e a piè degli al- 
peri nei boschi, e sporifica nell'inverno e in primavera. Si estende a gran 
parte dell’ emisfero borcale. 

Il Capelvenere cresce nelle grotte, nell’ interno dei pozzi aperti e in 
altri luoghi umidi e oscuri, e sporifica in primavera © in estate. Si estende 
ai pacsi temperati e caldi dell’ emisfero boreale, all’ Affrica australe, al 
Madagascar e ad altri luoghi. 

Il Capelvencre è leggermente amaro ed astringente, e viene usato in 
medicina. 

Polypodium da roXds (molto) e aédtov diminutivo di 7095 (piede), per le 
numerose radici. 

Adiantum da aSiavtos (non bagnato), perchè la pianta può immergersi nel- 
l’acqua senza bagnarsi; Capillus-Veneris per la delicatezza dei suoi picciuoli 
e delle sue costole. 
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CARATTERI COMUNI 


Foglie recanti i sori nella loro faccia inferiore — Sori costituiti da 
gruppi di sporangi pedicellati e muniti di un anello verticale — Spore che 
germogliando danno origine a un protallo. 


CARATTERI DIFFERENZIALI 


Felce dolce Capelvenere 
Foglie pennato-partite coi lobi lincari Foglie bi- o tripennato-sezionate a 
ottusi. lobi cuncati. 
Sori rotondi nudi collocati in due Sori reniformi marginali, coperti da 
serie parallele alle nervature me- una ripiegatura del margine della 
diane dei lobi, e non presso al foglia. 


margine. 


UOVOLO e FUNGO PORCINO 


Amanita caesarea, Boletus edulis 


L’ Uovolo è un fungo col gambo quasi cilindrico, piut- 
tosto grosso, di color giallo pallido, che porta un cappello 





Fig. 89. — I. Uovolo adulto (imp.): v, volva; 9, gambo; a, anello; 
î, lamelle. — II. Sezione di due lamelle 7, con i basidi è (ingr). 
III Basidi 2, portanti le spore s (ingr.). 
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rotondo, grande, non molto ‘convesso, del color del torlo 
d'uovo. Il Porcino ha il gambo corto e grosso, quasi fusi- 
forme, di color biancastro o fulvo, con un cappello circolare, 
molto convesso, bruno. 

Il gambo dell’ Uovolo, circondato alla base dalla volva 
e in alto dall’ anello, contiene una specie di midollo bianco, 
molle, cotonoso (fig. 89, I). Quello del Porcino, sprovvisto 
di volva e di anello, è più compatto, con polpa soda e 
bianca (fig. 90, I-IID. 





Fig. 90. — I Fungo porcino (imp... — iI Porzione di gambo e di 
cappello, sezionati per lungo. — III Funghi giovani (imp.). 
IV. Porzione dei tubicini del cappello (ingr... — V. Basidi con 
spore (molto ingr.). 


Il cappello dell’ Uovolo porta disotto tante lamine di 
color giallo-chiaro, disposte radialmente, sulle quali si for- 
mano i basidi che recano le spore riproduttrici del fungo 
(fig. 89, I, 2; IT e III). Nel Porcino invece, il cappello visto 
di sotto è verdastro e sembra tutto bucherellato; ciò perchè 
invece di lamine porta uno strato di sottilissimi tubicini, 
nei quali stanno le spore, anche qui sostenute da basidi 
(fig. 90, II, IV e V). Al disopra dei tubicini, come nell’Uo- 
volo al disopra delle lamelle, il cappello è formato da una 
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parto carnosa bianca, più compatta però nel Porcino che 
nell’ Uovolo. 

Tanto nell’ Uovolo quanto nel Porcino le parti. che 
abbiamo descritte sono quelle destinate a portare le spore, 
ed hanno origine dal micelio, che si trova nel terreno ed 
è formato dall’ intreccio di numerosi filamenti bianchi. 


Ambedue questi funghi crescono nei boschi, e sono molto stimati pel 
loro sapore. L’ Uovolo si raccoglie soltanto in autunno, e si trova nelle 
regioni più calde dell’ Europa e dell’ America settentrionale e nell’Imalaia. 
Il Porcino si trova anche al principio dell'estate dopo le prime piogge e 
cresce nell’ Europa e nell'America del Nord. 

Amanita dal monte Amano, nell'Asia minore; caeserea, allude al gran 
pregio in cui fu sempre tenuto questo fungo, per cui fu detto cibo degli dei, 
cibo dei re. 

Boletus da Bblos (zolla) per la somiglianza che ha il cappello di questo 
fungo con una zolla di terra. 


CARATTERI COMUNI 


Micelio filamentoso bianco, che si stende nel terriccio dei boschi — 
Apparato sporigeno fatto di un gambo ed un cappello — Le spore si pro- 
ducono sulla parte inferiore del cappello, e sono portate da basidi. 


CARATTERI DIFFERENZIALI 
Uovolo Porcino 


Gambocilindrico, giallo, internamente Gambo tozzo, bianco o bruno, inter- 

bianco e floscio, con volva cd anello. namente bianco e sodo, senza volva 
nè anello. 

Cappello aranciato, largo, poco con- Cappello bruno, molto convesso, re- 

vesso, recante inferiormente lamel- cante inferiormente tubetti di color 
le di color giallo chiaro. verdastro. 


NOTIZIE SOMMARIE 


PALMA DA DATTERI, CANNA DA ZUCCHERO, TABACCO, 
CAFFÈ, CHINA, COTONE 


PALMA DA DATTERI - Phoenix daetylifera 


La Palma da datteri è un albero col tronco legnoso, 
semplice, cioè non ramificato, alto da 10 a 20 e più metri, 
coronato da un ricco ciuffo di grandissime foglie, lunghe 
fino a tre metri, pennato-sezionate, colle lacinie consistenti, 
strette, acute, piegate per lungo. 

All ascella delle foglie inferiori si producono enormi 
grappoli pendenti, dapprima racchiusi in una grande brat- 
tea o spata, coriacea, quasi legnosa, bruna. 

I fiori sono numerosissimi, piccoli e di due sorta, cioè 
staminiferi e pistilliferi, portati da piante diverse, e per- 
ciò dioici. I fiori staminiferi sono giallicci e molto fitti, i 
pistilliferi sono giallo-verdognoli, più radi, e formano grap- 
poli più grandi. Tanto gli uni quanto gli altri hanno un 
perigonio di sei tepali in due verticilli. Gli stami dei fiori 
staminiferi sono pure sei e in due verticilli alternanti fra 
loro. I pistilli dei fiori pistilliferi sono tre, liberi e contrap- 
posti ai tepali esterni. Il gemmulario di ciascun pistillo è 
supero ed ha una sola casella con una sola germula e 


stimma sessile. 
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Durante la trasformazione dei pistilli in frutti due di 
essi, di solito, abortiscono, e ne matura uno solo, dando 
per frutto una bacca bislunga (dattero), giallo-dorata © poi 
bruno-rossiccia, dal sapore dolce, contenente un grosso ed 
unico seme. Questo è bislungo, e percorso da un solco lon- 
gitudinale. L’albume è durissimo; lateralmente ad esso, 
in una piccola incavatura situata dal lato opposto al solco, 
è annidato l’embrione piccolissimo, che ha wn solo cotile- 
done, mediante il quale la pianticina, ‘quando il seme ger- 
moglia, assorbe le sostanze nutritive fornite dall’ albume. 


La Palma da datteri esiste, fino dai tempi preistorici, nella zona asciutta 
e calda che si estende dal Senegal al bacino dell'Indo, fra i 15° cd i 30° 
circa di latitudine. Fuori di questa regione, anche alle medesime latitu- 
dini, non prospera e non forma oggetto importante di cultura. Si può 
coltivare anche a latitudini diverse, ma ivi non fruttifica, o non fiorisce 
neppure, cd è unicamente pianta ornamentale. Si trova infatti la palma da 
datteri nell’ Italia meridionale e media ed in tutta I Europa occidentale- 
meridionale, ove fu importata specialmente dagli arabi che dominarono in 
Spagna ed in Sicilia, ma non produce frutti. È 

L'importanza della palma da datteri si deve soprattutto ai suoi frutti 
eduli, che formano la principale risorsa di alcune popolazioni; ma se ne 
utilizza anche il legname e le foglie. I migliori datteri sono forniti dalle 
palme delle oasi del Sahara. 

La foglia di palma fu simbolo di vittoria, cd i trionfatori romani sole- 
vano fare il loro ingresso solenne in Roma colla palma in mano. Essa è 
pure simbolo di fede, e presso i popoli cristiani se ne fa un grande uso in 
alcune cerimonie religiose; in alcune regioni d’Italia la palma si coltiva 
esclusivamente per farne i così detti palmizi per le feste di Pasqua. 

Una sola Palma cresce spontanea nelle parti più calde d'Italia ed in 
altri paesi del bacino mediterranco, ed è Ja così detta Palma nana o Palma 
di S. Pier martire (Chamaerops humilis). 

Parecchie altre palme delle regioni tropicali hanno grande importanza 
per i loro usi, e tra queste il Cocco (Cocos nucifera), dal frutto drupaceo 
(noce di cocco) con la parte esterna fibrosa ce l’ interna legnosa, ed il seme 
grosso con albume carnoso; questa pianta fornisce zucchero, latte, il così 
detto burro di cocco, vino, aceto, olio, cordami, legname da costruzioni, 
coperture, cec. 

Phoenix è nome greco che rammenta la Fenicia ove cresceva la Palma 
da datteri; dactylus e Dattero dal greco Sazrvios (dito) per la forma deci 
frutti. 
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CANNA DA ZUCCHERO - Saccharum officinarum 


La Canna da zucchero è pianta perenne con rizoma 
duro, angoloso, nodoso, dal quale sorgono parecchi steli 
grossi, nodosi, lisci, alti da 3 a 4 e più metri, pieni di 
tessuto molle, succoso, dolce. Le foglie sono lunghe fino 
a 2 metri, larghe 2 o 3 centimetri, lineari, glabre sulle 
due pagine ma ruvide nei margini, con nervature parallele, 
di cui la mediana specialmente è molto pronunziata. 

I fiori hanno la struttura di quelli dell’Avena e del 
Grano, che è quanto dire che il perigonio è rappresentato 
da due squamme perigoniali, gli stami sono tre, ed il pi 
stillo è uno, con gemmulario supero ad una sola gemmula. 
Mentre però, come abbiamo veduto, i fiori delle piante ora 
citate sono riuniti a tre o quattro in spighette, le spighette 
della Canna da zucchero contengono un solo fiore, accompa- 
gnato dalle due glume sterili, dalla gluma fertile e dalla 





paglietta. Le glume sterili sono ambedue fornite di un gran 
ciuffo di lunghi peli bianco-lucidi. Le spighette poi sono 
appaiate, una sessile e l’ altra peduncolata, e tutte insieme 
formano una grande pannocchia in cima al fusto. 


La Canna da zucchero si coltiva oggigiorno in tutte le regioni calde 
del globo, ma la sua coltura ha avuto origine nell'Asia meridionale, e di là 
si è estesa all’ Affrica ed all’ America. 

La sua patria originaria più probabile sembra essere stata fra la Coc- 
cincina cd il Bengala. Forse si estendeva alle isole della Sonda ed alle 
Molucche, se pure non vi fu introdotta dalla Coccincina 0 dalla penisola 
Malese. 

Gli Arabi ne introdussero la coltura nell’Arabia Felice, e nel medio evo 
importarono la pianta in Egitto, nella Nubia, nella Siria, a Cipro, in Italia 
e nel mezzogiorno della Spagna, dove tale coltura fiorì, finchè non le fece 
concorrenza lo zucchero delle colonie. I Portoghesi e gli Spagnuoli la colti- 
varono quindi a Madera cd alle isole Canarie (1503), e di quì fu importata 
nel Brasile, quindi a S. Domingo (1520), nel Messico , alla Guadalupa, alla 
Martinica (1650) cd all'isola Borbone. Da quel tempo in poi il Nuovo 
Mondo superò tutti gli altri paesi nella produzione dello zucchero di canna 
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al quale fa ora concorrenza quello, chimicamente identico, che si estrae dalle 


° Barbabietole. 


Soltanto nel XV secolo si imparò ad estrarre in modo razionale il succo 
dalla canna ed a prepararne zucchero solido, ed un secolo dopo si riuscì 
a purificare colla raffinazione il prodotto greggio. 

Saccharum, dal greco ciro, come l'italiano Zucchero, derivano dal 
sanscrito saZlkara 0 carkard; officinanan, perchè prima di esser divenuto 
un prodotto di uso generale, ciò che accadde in seguito alle estese pianta- 
gioni americane, era una sostanza rara e preziosa, che si conservava nelle 
farmacie, come droga di lusso o come medicamento. 


TABACCO - Nicotiana Tabacum 


Il Tabacco ha molte somiglianze ed affinità colla Patata, 
icol Pomodoro e coll’ Erba mora che abbiamo già descritti. 
(V. pag. 21 della I Parte, e pag. 18 del presente Vol.). E 
un'erba annua alta da 1 metro e mezzo a 2 metri, ramosa, 
sparsa di peli vischiosi. Le foglie sono lanceolate, acute, 
intere; i fiori formano dei grappoli corimbiformi in cima 
al fusto ed ai rami; hanno un calice tubuloso persistente, 
una corolla fatta a imbuto, a cinque lobi, di color roseo; 
gli stami sono cinque inseriti sulla corolla; il gemmulario 
è supero, terminante in lungo stilo. 


Il Tabacco è originario dell'America. Fu conosciuto dagli Spagnuoli verso 
il 1520. Giovanni Nicot segretario del re Francesco II di Francia trovandosi 
in imbasciata a Lisbona nel 1520 ricevette da un negoziante fiammingo dei 
semi di tabacco ch'egli spedi alla regina Caterina dei Medici. La pianta 
ricevette in Francia il nome di Erba della regina 0 di Nicotiana. Ma, prima 
che da Nicot, fino dal 1517 i semi del tabacco erano stati importati in Francia 
dal frate Andrea Thévet, celebre pci suoi viaggi, il quale in una sua pubbli- 
cazione si lamenta che Nicot avesse imposto il proprio nome alla pianta. 

Naturalizzato in tutte le parti del mondo, il tabacco si coltiva oggi su 
vasta scala în molti paesi, e le migliori qualità vengono da Borneo, dal Bra- 
sile, dalla Virginia, dall’Avana, dal Messico, da Ceylan. 

Le foglie del tabacco vengono seccate, poi sottoposte a varie manipo- 
lazioni secondo l’uso cui devono servire. 

Com’ è che gli uomini sono stati condotti a fare uso di questa pianta 
americana nei tre modi a tutti noti del fumo, del fiuto e della masticazione ? 
Quando gli Spagnuoli sbarcarono al Messico trovarono il tabacco in uso pres- 
xo gli indigeni che ne aspiravano il fumo per mezzo di cannelli di canna che 
venivano empiti di tabacco. Anche la pipa ed il sigaro sono di origine ante- 
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riore alla scoperta dell’ America, e gl’indigeni annettevano idea religiosa 
all'uso del tabacco da fumo, ed il fumo era per loro cosa sacra. Sembra 
che l’uso del tabacco da fiuto sia invece di origine spagnuola o portoghese. 

L’ uso del tabacco, divenuto oggi così generale, incontrò in principio una 
grande opposizione, e molti governi comminarono pene gravissime contro i 
fumatori. Ma il tabacco uscì vittorioso da questa guerra e ciò devesi senza 
dubbio alle sue qualità eccitanti. Usato con moderazione egli è senza dubbio 
poco nocivo alla salute degli adulti, ma è accertato che Ia sua azione è male- 
fica sugli organi cerebrali dei fanciulli e degli adolescenti, che devono aste- 
nersi dal farne uso. 

Di tutte le sostanze organiche che si trovano nel tabacco la più nociva 
è un alcaloide, la nicotina, veleno potentissimo. 

Il nome di Tabacco è di origine americana. 


CAFFE - Coffea arabica 


Il Caffè è un frutice sempreverde, alto circa 3 metri, 
con rami opposti e con foglie pure opposte decussate, ovate, 
bislunghe, di in verde scuro di sopra, pallide di sotto. I 
fiori odorosi, brevemente pedicellati, stanno da tre a sette 
affastellati all’ ascella delle foglie; hanno un calice poco 
sviluppato con cinque lobi, ed una corolla bianca imbuti- 
forme con cinque lobi lineari lanceolati alternanti con quelli 
del calice; gli stami sono cinque inseriti sulla corolla; il 
gemmulario è infero e reca uno stilo allungato bilobo. Il 
frutto è una bacca scarlatta ovale somigliante a una cilie- 
gia, con due caselle, e contiene due semi di consistenza 
cornea, piani e solcati da una parte, convessi dall’ altra. 


Il Caffè è ereduto originario dell' Abissinia e del Sudan, ove si trova 
allo stato spontaneo; ma cssendosene diffusa la coltura sulle due rive del 
Mar Rosso, l' Arabia divenne la sua patria d’ adozione, e di là l’uso e la 
coltura del caffè si introdussero in Egitto ed in Turchia. 

Sebbene I uso del caffè fosse noto in Persia fino dal IX secolo, soltanto 
verso la metà del secolo XVI esso divenne comune in Costantinopoli, dove 
si apersero pubbliche botteghe per la vendita della bevanda. Venezia (circa 
il 1645) e Genova (1661) furono le prime città italiane nelle quali si aprirono 
simili botteghe, molto più modeste degli attuali caffè. L° uso di questa be- 


vanda si propagò quindi a Londra, è Marsiglia, a Parigi ed in tutte le 


principali città d’ Europa. 
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Gli Olandesi introdussero la coltura del caffè nei loro possedimenti del- 
l'arcipelago indiano, c ben presto furono imitati dai Francesi. Nel 1720 un 
uficiale della marina francese portò la prima pianta di caffè alla Martinica, 
dove essa prosperò e si moltiplicò, convertendo le Antille nel luogo prin- 
cipale di produzione del cafè. La coltura del caffè si estese rapidamente a 
molte regioni tropicali dell’antico e del nuovo continente, perchè la pianta 
non richiede un terreno speciale, ma soltanto il sole dei tropici. 

La qualità più pregiata è il caffè che cresce nei dintorni di Moka in 
Arabia. Nei frutti del caffè di Moka sì verifica di frequente il fatto che dei 
due semi uno solo si sviluppa, cd allora il chieco prende una forma più 
rotonda caratteristica appunto del caffè Moka. 

I semi del caffè, liberati dal pericarpio, vengono torrefatti e ridotti in 
polvere. Con la torrefazione si sviluppano quelle sostanze aromatiche che 
ne rendono tanto gradito Vl infuso, diminuendo di un poco la caffeina, che è 
il principio attivo del caffè. 

Il caffè esercita un’ azione cecitante sulle facoltà mentali a causa della 
calleina che contiene, la quale viene anche usata in medicina. 

Molte sono le adulterazioni cui va soggetto il caffè. Si adultera il caftè 
crudo, impastando argilla e sostanze fecolacee e formandone i chicchi in 
stampi speciali. Si sogliono colorire le qualità più scadenti o avariate, per 
dar loro il colore del caffè buono o di qualità superiore; e questa colora- 
zione si fa talvolta con sostanze venefiche. Ma l adulterazione è più facile 
e più frequente nel caffè in polvere. 

Vi sono poi alcune sostanze che si vendono come succedance del caffè, 
sotto il nome di caffè di cicoria, caffè di ghiande, caffè d'orzo, cec. Se i loro 
infusi possono essere utili in taluni casi, specialmente ai negozianti che li 
mescolano al vero caffè, esse non sono caffè e non ne posseggono l'aroma 
nè le proprietà eccitanti. 

Il nome di Caffè trae la sua origine, secondo alcuni, dal paese di Kaffa 
ove la specie è comunissima allo stato selvatico; secondo altri dai nomi 
egiziani e siriaci dati alla bevanda. 





CHINA - Cinchona officinalis 


Le piante che forniscono la China sono alberi o arbusti 
sempreverdi a foglie opposte e decussate, ovali, picciolate, 
penninervie. Ad ogni nodo, nella parte più giovane dei 
rami, situate. fra î due picciuoli stanno due stipole di 
forma triangolare, che presto cadono. I fiori sono bianchi 
o rosei, disposti in pannocchie terminali bratteate; essi sono 
regolari, con calice a cinque denti e corolla gamopetala, 
pelosa esternamente, a lungo tubo quasi cilindrico diviso in 
alto in cinque lobi patenti lanceolati. Nel tubo si inseri- 
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scono cinque stami alternanti coi lobi corollini. Il gemmu- 
lario è infero biloculare; dal centro di un disco sorge uno 
stilo bilobo, più corto del tubo della corolla. 


Queste piante sono originarie delle alte vallate delle Ande nella parte 
settentrionale dell’ America del Sud; la loro scorza oltre alle proprietà astrin- 
genti di cui è eminentemente dotata, gode di proprietà febbrifughe. 

Il primo di questi preziosi vegetali che sia stato conosciuto in Europa 
fula Cinchona officinalis. L celebre la guarigione della moglie del vicerè del 
Perù conte di Chinchon, di cui Linneo dette alla pianta il nome lievemente 
alterato. Alla guarigione di Luigi XIV da una febbre intermittente ribelle 
si deve la popolarizzazione di questo specifico. Le diverse specie di China 
sembrano ascendere a 20 o 35, e tra quelle che forniscono le migliori scorze 
è la Cinchona Calisaya della Bolivia, ma non si hanno nozioni ben certe 
sulle varie piante che danno le scorze introdotte nel commercio, giacchè i 
raccoglitori di esse, chiamati cascari?os, hanno interesse a non divulgarne 
la conoscenza. 

In oggi la Cinchona Calisaya si coltiva nei possedimenti olandesi ed inglesi 
delle Indie, cd anche nelle colonie francesi. 

La china serve a troncare Je febbri intermittenti; ogni volta che uni 
malattia o un sintomo morboso ha assunto il carattere della periodicità. 
ossia che si riproduce alla stessa ora del giorno, la somministrazione della 
china fa cessare come per incanto questa affezione periodica; essa deve per- 
ciò considerarsi come lo specifico della periodicità. 

L'azione della scorza della china è dovuta ad alcuni alcaloidi fra cui i 
più attivi sono la chinina c la ehinidina, che si trovano in diverse propor- 
zioni nelle diverse scorze. In medicina si usa di preferenza la chinina allo 
stato di solfato o di altro sale. 


COTONE - Gossypium herbaceum 


Il Cotone, nei climi caldi, è un frutice con fusto eretto 
e ramoso, legnoso almeno in basso, alto fino ad un metro, 
cilindrico, rossastro o bruno inferiormente, peloso e sparso 
di piccoli punti neri superiormente. Fuori dei tropici di 
venta pianta annua, perchè non resiste ai freddi invernali. 

Le foglie sono picciolate, accompagnate da stipole, ed 
hanno la lamina divisa in tre a cinque lobi larghi, ton- 
deggianti, interi nel margine e terminanti in punta bre- 


vissima. 
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Dall’ ascella delle foglie nascono fiori solitari, grandi, 
di color giallo chiaro a fondo rosso, simili a quelli della 
Malva, Hanno un calicetto formato di tre grandi bratteole 
grossamente dentate. 

Tl frutto è una cassula ovoidea, acuta, della grossezza 
d’una noce, e si apre in tre o quattro valve. Contiene 
numerosi semi ovoidei provvisti di una lunga e fitta pelu- 
ria bianca o gialla, lucente, che è appunto il cotone. AI 
tempo della maturità questi peli distendendosi fanno aprire 
la cassula. 


Questa pianta è originaria dell’ Asia e più precisamente, a quanto sem- 
bra, della penisola indiana, e fu introdotta successivamente in Affrica, in 
Europa e nell’ America. I paesi del mezzogiorno degli Stati Uniti sono 
quelli che attualmente producono e riversano sul mercato europeo la mag- 
gior quantità di cotone; vi furono però dei tempi in cui le vicende politiche 
del Vecchio e del Nuovo Mondo diminuirono 01 impedirono l'importazione 
del cotone americano in Europa, cd allora si tentò di aumentarne e mi- 
gliorarne la produzione nel mezzogiorno d’ Furopa, segnatamente nell’Italia 
meridionale cd in Sicilia; ma cessato ogni impedimento alla importazione 
del cotone americano, questo ha finito col riprendere il sopravvento. 

Il cotone richiede un clima caldo e non riesce bene nelle contrade dove 
scarseggiano le pioggie da marzo a settembre, o non si può disporre di 
acqua per l’ irrigazione. 

Varie sono le specie di cotone, le quali si sogliono distinguere in com- 
mercio con nomi che spesso ingannano riguardo alla loro origine, chiaman- 
dosî p. es. cotone di Siam un cotone che viene anche dall'America. Le 
principali sono tre: il Cotone erbacco (Gossypiwm herbaccum), Ai origine 
asiatica, sopra descritto; il Cotone arboreo (Gossypiton arboreum), originario 
dell’ Afîrica intertropicale; ed il Cotone delle isole Caribee (Gossypium 
barbadense), che sembra essere indigeno d’ America. 

Il Cotone arboreo è di statura più alta e di durata maggiore del Cotone 
erbaceo; i lobi delle foglie sono più stretti, le bratteole meno divise o in- 
tere; il fiore è roseo con fondo rosso, il cotone sempre bianco. 

Il Cotone delle isole Caribee ha il fiore giallo con fondo rosso, il cotone 
bianco o giallo, e differisce dagli altri due perchè il seme è coperto sola- 
mente di peli lunghi, mentre quelli hanno fra i peli lunghi una peluria più 
corta. 

Dai semi del cotone si estrae anche un olio, che serve a diversi usi e 
si mescola per frode all’ olio d'oliva. 

La parola Gossypium si trova in Plinio. Cotone, dall’ arabo Veli. 





ORIGINE ED IMPORTANZA ECONOMICA 


DELLE PRINCIPALI PIANTE COLTIVATE IN ITALIA 


GRANO, SEGALE, ORZO, AVENA, RISO, GRANTURCO 


Fra i cereali, che si coltivano pel frutto ricco di fecola 
e dotato di grande potere nutritivo, il Grano, la Segale, 
l’ Orzo, l Avena, il Riso ed il Granturco sono certamente 
i più importati. Sono tutte piante molto ‘simili fra loro 
per la forma e la struttura sì degli organi vegetativi che 
dei fiori, ed hanno per frutto una cariosside; il seme, ricco 
di albume farinoso, racchiude un embrione monocotiledone. 

Tl Grano o Frumento (Triticumn sativum) fu già descritto 
nella I Parte di questa Botanica (Descrizioni, pag. 17) ed 
a pag. 9 del presente volume. È un cereale autunnale, 
cioè che si semina in autunno e si raccoglie al principio 
dell’ estate dell’anno seguente. 

È il più prezioso di tutti i cereali, perchè la sua fa- 
rina è la più ricca di glutine. 

T di uso antichissimo, ma sebbene si ritenga originario 
dell'Asia, non è stato trovato allo stato selvatico, ed il suo 
luogo d’ origine è dubbio. 

Le diverso varietà di grano si distinguono in grani 
colla resta (grano grosso) e grani senza resta o mutici 
(grano gentile), secondo che la gluma fertile è munita o no 
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di resta; ed in grani duri e teneri secondo la qualità del 
seme. I grani duri sono più ricchi di glutine e per questo 
più adatti a far paste da cuocere, e prosperano nei climi 
meridionali; i grani teneri hanno l’albumo più ricco di 
amido e più povero di glutine, e sono preferibili per far 
pane. 

In varie parti d’Italia, e specialmente in Toscana, si 
coltiva il grano per averne paglia da cappelli, che si rac- 
coglio prima ch’esso sia giunto a maturità. 

Sono nemici del grano vari fanghi parassiti, quali la 
carie che trasforma l’ interno del granello im una massa 
bruna, grassa, puzzolente; il cardonchio, che attacca le 
spighe, sviluppando al posto del seme un ammasso di pol- 
vere nera, formata dalle spore del fungo; la ruggine, che 
forma macchie lineari color ruggine sulle foglie. Attaccano 
i granelli del frumento, dopo averlo riposto nei granai, 
alcuni animali, tra i quali la calandra del grano, la cui 
larva si nutre della parte farinosa del granello. 

Il Farro o Gran farro (Triticum Spelta) si coltiva nelle 
regioni montuose della Penisola e, sebbene lo si creda ori- 
ginario d’ Oriente, deriva probabilmente per cultura dal 
Grano comune. È eccellente per cuocersi in minestra. 

La Segale (Secale cereale) è anch’ essa un cereale au- 
tunnale. È il frumento dello terre povere e dei paesi mon- 
tuosi, dove non prospera il grano. 

La sua origine probabile è dei paesi al nord del Da- 
nubio e la sua coltura risale appena al di là dell’ era cri- 
stiana per l’ Impero romano, ed è forse più antica in Russia 
ed in Tartaria. 

La farina di segale è buona per far pane, ma essendo 
poco ricca di glutine è poco nutritiva, e per avere un pano 
nutriente bisogna mescolarla alla farina di grano. 

Serve anche a fare acquavite e, mescolata coll’ orzo, a 
fabbricare la birra. 

È attaccata raramente dalla ruggine, ma invece vi si 
sviluppa facilmente un fungo che produce sulle spighe una 
specie di corno lungo fino a 3 centimetri, di color nero 
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violaceo, detto segale cornuta. Questa produzione fumgosa 
è velenosa e può rendere assai nocivo il pane fatto con 
segale infetta. 

L’ Orzo (Mordeum vulgare) è tra le più antiche piante 
coltivate; ma la sua patria è incerta. Si semina ordina- 
riamente d’ ottobre, ma nei paesi freddi in primavera. 

Serve per foraggio, per biada, e per far pane nelle 
regioni montuose dove manca il grano. Il decotto d’ orzo 
è usato in medicina. Ma l'applicazione più importante l’ha 
oggigiorno nella fabbricazione della birra. 

Se ne conoscono diverse varietà, colle spighette dispo- 
ste su due, su quattro e su sei file. 

L’ Avena comune (Avena sativa) differisce dall Avena 
selvatica, che abbiamo descritto a pag. 15 della I Parte, 
per la panmocchia non unilaterale, per la mancanza dei peli 
sul graspo della spighetta e sulla gluma fertile, e per la 
forma di questa. 

Essa non era coltivata dagli antichi Egiziani, nè dagli 
Ebrei, ma oggigiorno la si semina in Egitto. Gli antichi 
Greci chiamavano fo@uos (biada) ed i latini avena le spe- 
cie selvatiche, ma nulla prova che essi coltivassero l’ A- 
vena comune. È probabile però che la sua coltura abbia 
cominciato al nord dell’Italia e della Grecia, e di là siasi 
estesa nel mezzogiorno dell’ Impero romano. Forse nell’Asia 
minore era già nota. Non si conosce spontanea. 

L'avena dà un'ottima biada per cavalli; serve anche a 
far pane per la povera gente, specialmente in Scozia e nel 
nord della Francia, ma il pane d'avena è poco nutriente 
e di sapore amarognolo. Colla fermentazione se ne possono 
ottenere birra ed acquavite. 

Teme il freddo più del frumento, e cresce bene nei 
paesi umidi, non riesce nei terreni che asciugano facil- 
mente. Si semina tanto in autunno quanto in primavera, 
ma di preferenza in primavera. Talvolta si semina in ot- 
tobre o novembre, sola o insieme alle fave od alle vecce, 
per tagliarla verde e darla al bestiame. 

È attaccata spesso dal cardonchio. 


= 
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Il Riso (Oryza sativa) differisce, per la struttura dei 
fiori, dagli altri cereali, perchè ha sei stami invece di tre. 
Le sue spighette sono riunite in pannocchia, e le glume 
rimangono aderenti al frutto, come nel Farro, nell’ Orzo 
e nell’Avena. 

È pianta originaria delle Indie, ed estesamente colti- 
vata nelle regioni paludose dell’ alta Italia ed anche in 
alcuni punti dell’ Italia media. 

Richiede un clima piuttosto caldo ed un terreno che 
si possa irrigare durante il tempo della vegetazione della 
pianta. Durante il suo sviluppo va ripulito dalle erbe nocive 
quali la paricastrella, la cannuccia, il biodo, le carici, ecc. 
Si semina da marzo a maggio e si raccoglie fino in settembre 
ed anche in ottobre. Se ne conoscono parecchie varietà, al- 
cune colla resta, altre senza. 

Quando il riso si raccoglie, il suo granello è circondato 
dalle glume, oltredichè al seme aderisce il pericarpio, come 
in tutti i cereali; in tale stato si chiama risone. Questo 
con la bri/latura viene spogliato di tutti gli invogli (che 
vanno a costituire la p/a), e si ha il riso bianco, quale lo 
si mette in commercio. 

Il riso serve di alimento per l’uomo, ma non è molto 
nutriente, perchè contiene molto amido e poco glutine; per- 
ciò si usa anche per l’ estrazione dell’ amido. In Cina forma 
il principale nutrimento dell'uomo e serve anche alla pro- 
duzione di un liquore alcoolico detto arraz. 

La malattia più temibile pel riso è quella detta comu- 
nemente drusone, prodotta da mm fango parassita. 

Il Grantureo (Zea Mais), detto anche Grano siciliano, 
Frumentone, Mais, Melica, eco., è stato descritto a pag. 12 del 
presente volume, ed abbiamo pure detto ch’ esso è origi- 
nario d’ America, ed ora estesamente coltivato anche in 
Europa come pianta alimentare e foraggiera. 

Se ne conoscono molte varietà agrarie le quali differi- 
scono: 1.° quanto alla durata della vita; 2.° quanto alla 


statura; 3.° quanto al colore delle granella. 
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Quando le piante del granturco hanno raggiunto 1’ al- 
tezza di 40 a 50 centimetri si rincalzano con terra rico- 
prendo così le radici che spuntarono dai nodi inferiori. 

Sì suol fare la cimatura e la sfogliatura del granturco 
per somministrarne la foglia agli animali, ma bisogna aspet- 
tare che sia avvenuta l’impollinazione, e questa è operata 
dal vento, che porta il polline delle pannocchie a fiori sta- 
miniferi sui lunghi stimmi che sporgono dalle spighe pi- 
stillifere. 

Quando il granturco è maturo le foglie si disseccano, 
e così pure i cartocci che prendono un color biancastro, 
ed il granello è duro e non intaccabile dalle unghie. Al 
lora le spighe si colgono, si spogliano delle brattee e si 
sgranellano. 

Il granturco è usato nella nutrizione dell’uomo e degli 
animali, ed anche per estrarne amido ed alcool. La sua 
farina però non è adatta, da sola, a far pane, ma va me- 
scolata con farina di grano. In quasi tutte le province del- 
l’Italia settentrionale la popolazione rurale si ciba di gran- 
turco sotto forma di pane o di polenta. Questo alimento, 
qualora provenga da granturco incompletamente maturo o 
non bene conservato, è una delle cause della malattia detta 
pellagra. 

Le cime e le foglie verdi sono un ottimo alimento pel 
bestiame, specialmente per le vacche da latte; i cartocci 
servono per lettiere, per sacconi da letto, ecc. I grossi 
graspi delle spighe (tutolì) ed i fusti secchi possono ser- 
vire da combustibile. 

Anche il granturco è attaccato dal cardonchio, il quale 
produce deformazioni caratteristiche nella spiga. 


PATATA 


Della Patata (Solanum tuderosum) abbiamo già parlato 
nella I parte di questa Botanica (Descrizioni p. 21) nonchè 
nel presente volume a pag. 18. Abbiamo veduto ch’ essa è 
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originaria dell’ America del Sud, donde fu introdotta in 
Europa nel secolo xvi. Oggi la sua cultura si è largamente 
estesa, ma ha maggiore importanza nei paesi nordici che 
nel nostro. Difatti essa ama i climi umidi o non troppo 
caldi. 

Se ne opera la moltiplicazione affidando al terreno pezzi 
di tubero muniti di una gemma, o meglio i tuberi interi. 
Questa operazione, chiamata sementa dai campagnuoli, si 
effettua in autunno; la raccolta dei tuberi si fa in prima- 
vera o in estate secondo i climi, colla zappa o colla vanga. 
Numerose sono le varietà delle patate, e differiscono per 
la forma e pel colore dei tuberi. 

I tuberi sono ricchi di fecola; forniscono dopo cotti un 
buon nutrimento all’ uomo, e sono pure ottimo alimento 
pel bestiame; servono a fabbricare amido ed alcool. La fa- 
rina di patate si mischia talvolta per frode alla farina di 
grano nella fabbricazione del pane, ed in alcuni luoghi vi 
sì mischiano addirittura le patate cotte. Si credo che il 
pane risulti così più bianco, ma è certamente meno nu- 
tritivo. 

Le patate sono talora danneggiate da un fango detto 
Peronospora infestans; in America il raccolto è spesso di- 
strutto da un coleottero che non è ancora comparso in 
Europa. 

La così detta Patata dolce, o anche Batata (Batatas 
edulis), che si coltiva pure per i tuberi alimentari, ma non 
è molto comune da noi, è pianta affine ai Convolvoli. 


OLIVO 


Anche dell’ Olivo (Qlea europaca) abbiamo parlato a 
p. 44 delle Descrizioni. Sembra ch’ esso sia originario delle 
parti occidentali del bacino mediterraneo, ma oggi la sua 
cultura è estesa a tutta la regione mediterranea. È pianta 
dei climi caldi e temperati, ed in Italia si coltiva perciò 


PARTE II — COMPARAZIONI 101 





nella regione media e meridionale, in Liguria e presso al- 
cuni laghi dell'alta Italia. 

Numerose sono le varietà dell’ olivo, alcune delle quali 
sopportano meglio un suolo ingrato ed un clima rigido. 
L’ olivo fiorisce in primavera inoltrata e matura i frutti 
sul principiare dell'inverno. 

L’olivo si propaga per seme o per talea, ed anche per 
mezzo di puppole o uovoli, cioè rigonfiamenti che si trovano 
al piede della ceppaia, donde escono i polloni. Le piante 
ottenute per seme devono essere innestate. Gli olivi si 
coltivano nei campi consociati ad altre culture, 0 in oliveti. 
Dalle olive si ottiene l’olio, che è contenuto nella parte 
carnosa del pericarpio e nel seme. Per estrarlo si frangono 
con apposite macine le olive e poi la polpa così ottenuta 
si sottopone alla pressione di potenti torchi. 

L'Italia ha il primato nella produzione dell'olio sia 
per la qualità del prodotto che per la quantità. I più belli 
oliveti si trovano in Sicilia e in Calabria, ma gli oli più 
pregiati si hanno dalla Toscana e dalla Liguria. 

Il legno dell'olivo serve per lavori da tornio e per la 
fabbricazione di tutti quegli oggetti d’arte che si cono- 
scono col nome di lavori di Sorrento, perchè provengono 
principalmente da questa città. 

L’olivo è danneggiato da vari nemici fra i quali ricor- 
deremo la Mosca olearia (Dacus oleae). La femmina di questa 
mosca depone nelle olive le uova; da queste nascono larve 
bianchicce che scavano gallerie nel pericarpio del frutto. 
Malattie pure assai frequenti nell’ olivo sono la rogna che 
produce escrescenze sui rami e la /umaggine dovuta ad un 





fungo parassita. 
VITE 


Nella prima parte di questa Botanica (pag. 50) abbiamo 
descritto la Vite (Vitis vinifera). Essa è spontanea nel mez- 
zodi dell’ Europa, in Tartaria e nell’ Asia occidentale tem- 
perata. I vinacciuoli sono stati trovati nelle abitazioni la- 
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custri di Castione presso Parma, del lago di Garda ecc., 
e in una stazione preistorica del ‘lago di Varese; i primi 
documenti sulla vinificazione e sulla cultura della vite 
risalgono in Egitto a 5 o 6000 anni fa. 

La coltura della vite va ognora estendendosi. La vite 
prediligo i climi temperati, e vuole il 


GRA calor del sol che si fa vino 
Giunto all’umor che dalla vite cola, 


come disse Dante. I limiti entro cui essa può prosperare 
sarebbero compresi all’ incirca fra il 36° ed il 48° grado 
di latitudine. Nei paesi più caldi produce uva molto zuc- 
cherina dalla quale si spreme un mosto denso che con la 
fermentazione dà molto alcool; nei paesi più freddi produce 
uvà più acida da cui si genera un vino poco spiritoso, ma 
più grato. Quasi innumerevoli sono le varietà d’ uva. 

La vite suol propagarsi per mezzo di dardatelle o di 
magliuoli. La bdarbatella è una giovane pianta munita giù 
di radici, ottenuta da una talea o pezzo di tralcio con 
due o tre occhi. Il magZiuolo è una talea più grande costi- 
tuita da tutto un tralcio dell’anno con un pezzettino di 
tralcio dell’anno precedente attaccato alla base; esso si 
pianta nel luogo di dimora. La vite ora si coltiva in vigne 
non consociandola ad altre culture e dandole dei sostegni 
artificiali di varia natura; ora si coltiva nei campi destinati 
ad altre culture erbacee, ed in questo caso suol maritarsi ad 
aceri, ad olmi o ad altre piante legnose che le servono da 
sostegno. Fiorisce in maggio e giugno, e la vendemmia si 
fa in autunno. Le cure che richiede la vite sono numerose, 
tanto per la lavorazione della terra e per la potatura, quanto 
per difenderla dai numerosi nemici vegetali ed animali. 

Alcune qualità d’uva servono per uso di tavola o per sec- 
care, ma l’uso principale cui è destinato il prodotto della 
vite è la fabbricazione del vino. L’uva viene Pigiata, e 
se ne ottiene un succo dolce o mosto, che fermentando con- 
venientemente si trasforma in vino. L'Italia dopo la Fran- 
cia occupa il primo posto nella produzione del vino. 
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Tra i parassiti vegetali dannosi alla vite ricorderemo 
soltanto 1’ Oidio (Oidium Tuckerî) (vedi Parte I, p. 116), che 
viene combattuto colla polvere di solfo, e la Peronospora 
(Peronospora viticola) che si combatte col solfato di rame 
in soluzione o in polvere; fra i parassiti animali ricordiamo 
la Fillossera (PhyMoxera vastatriz), a difendersi dalla qualo 
si usa come insetticida il solfuro di carbonio, o meglio 
conviene innestare i vitigni nostrali sopra alcune viti ame- 
ricane, che non vengono uccise dall insetto parassita. 


LIMONE ed ARANCIO 


Vedasi la descrizione del Limone e dell’Arancio a pagine 
53 e 55 della prima parte di questa Botanica. 

Gli agrumi, fra cui il Limone (Citrus Limonum) © 
l’Arancio (C. Aurantium) sono i più importanti, ritengonsi 
indigeni dell'Asia tropicale. Richiedono un clima caldo e 
perciò prosperano in quasi tutte le regioni del Mediterraneo. 
In piena terra non resistono al di là del 43° grado di lati- 
tudine, ed è necessario che la terra conservi sempre una 
temperatura superiore a 0°. Si coltivano estesamente nel- 
l'Italia meridionale ed anche in Liguria, nei luoghi ove 
si possa disporre di acqua per l irrigazione estiva. 

La moltiplicazione degli agrumi sì fa per semi, inne- 
stando poi le pianticine, o per talee. 

I migliori giardini di limoni e di aranci si trovano 
in Sicilia presso Catania, presso Palermo e presso Messina, 
e di tutte lo specie di agrumi coltivati Il limone è il più 
produttivo. Il raccolto degli agrumi si fa in marzo, ed ì mi- 
gliori si incassano e si spediscono, gli scarti si esitano al 
minuto. L’esportazione degli agrumi ha molta importanza 
per l’Italia. 

La malattia che maggiormente danneggia gli agrumeti 


è il mal della gomma. 
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LINO 


Sul Lino (Linum usitatissimum) vedasi quanto è stato 
detto a pag. 58 delle Descrizioni. Coltivato da 4 o 5000 
anni almeno nella Mesopotamia, nell’ Assiria e nell’ Egitto, 
era spontaneo, e lo è ancora, nei paesi fra il golfo Persico, il 
mar Nero ed il Caspio. Esso può coltivarsi dall’ equatore al 
60° di latitudine, per altro nei climi freddi dà prodotti 
migliori e più abbondanti. 

Se ne distinguono varietà che si seminano in autunno 
e varietà che si seminano in primavera. In Italia e spe- 
cialmente in Lombardia la sua cultura è assai estesa, ma 
ha importanza secondaria. 

Volendo ottenere fibre tessili di buona qualità le piante 
debbono essere divelte appena hanno fiorito, sacrificando 
il raccolto del seme; tuttavia in molto parti d’Italia si 
tien quasi più conto del seme che del tiglio. Gli steli dopo 
che sono completamente essiccati si liberano dai semi e si 
. portano a macerare nell'acqua. La stigliatura si compie per 
mezzo della maciullazione, dopo che gli steli sono nuova- 
mente asciutti. 

I semi forniscono un olio essiccativo, e la farina di 
seme di lino si usa in medicina. 

La cuscuta è una pianta parassita che assai sovente dan- 
neggia il lino. 


RAPA e CAVOLO 


Vedasi quanto è già stato detto sulla Rapa nelle De- 
scrizioni a pag. 68 e nel presente volume a pag. 49. 

La Rapa (Brassica Itapa) è pianta originaria dell’ Eu- 
ropa e della Siberia, e la sua cultura si diffuse nell’ Kuropa 
prima, e poi nell'India. Essa ama un clima umido e fresco 
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e si coltiva estesamente ed esclusivamente per l’alimenta- 
zione del bestiame nell’Inghilterra, nel Belgio, nell’ Olanda 
e in Francia. In Italia la sua cultura non ha importanza 
e non fornisce foraggio per gli animali che in alcune re- 
gioni. In generale è destinata agli usi della cucina. 

Dove si coltiva in grande si semina in autunno, e suc- 
cede al grano per cedere poi il posto al granturco. 

Il Cavolo (Brassica oleracea) somiglia pei suoi fiori gialli, 
ma più grandi, e per le sue infiorescenze, nonchè pei suoi 
frutti alla rapa. Le sue foglie sono ricoperte da uno-strato 
cereo. 

Questa pianta, coltivata da tempi remotissimi, ma che 
si trova pure selvatica in qualche costa marina dell’ Eu- 
ropa e della Barberia, ha subito per la cultura moltissimi 
cambiamenti e offre notevoli varietà, giacchè quasi tutte 
le sue parti sono diventate carnose e mangiabili. Secondo 
le varietà, del cavolo si mangiano: 1° le foglie (cavolo bianco, 
cavolo a broccoli, cavolo nero, ecc.): 2° il fusto ingrossato 
e tuberoso (cavolo rapa); 3° i fiori in boccio (cavolo fiore). 
Il cavolo non si coltiva in grande, ma soltanto negli orti. 


PERO e MELO 


Il Pero (Pirus communis) si trova spontaneo in tutta 
l’ Europa temperata e nell’ Asia occidentale. 

Il Melo (Pirus Malus) cresce selvatico in tutta l’Eu- 
ropa, ad eccezione dell’estremo nord, e nell'Asia occidentale. 

La coltura di questi due alberi da frutto data da tempi 
antichissimi, e forse quella del melo fino dai tempi prei- 
storici. 

Allo stato selvatico sono frutici spinosi, per aborto 
della gemma terminale dei rami, e si trovano nei nostri 
boschi delle regioni montuose dove fioriscono da aprile a 
maggio, il pero più presto del melo. 

Si coltivano in numerose varietà per frutta da tavola. 
e per la fabbricazione del sidro, e si moltiplicano per seme, 
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per talea e per innesto. Si distinguono le pere e le mele 
estive, che si raccolgono via via che maturano e si portano 
al mercato, o le verzine, che si raccolgono in autunno e si 
conservano nell’ inverno. Per lo più si mangiano fresche, 
ma in alcune parti d’ Italia si usa anche di farle seccare 
al sole dopo averle divise in due o più parti. 

Il sidro si ottiene dalla fermentazione alcoolica del succo 
delle mele e delle pere (poiré dei francesi), ma più spe- 
cialmente dalle prime. Per la fabbricazione del sidro si 
coltivano speciali varietà di mele; quelle da tavola ne dànno 
meno. Esso è usato specialmente dalle popolazioni del nord 
d’ Europa, laddove il clima non consente la coltivazione 
della vite. 

Il legname, tanto del pero, quanto del melo, è usato 
dagli stipettai, dai tornitori ed intagliatori, o in speciali 
costruzioni. 

Il pero ed il melo sono talvolta attaccati da un fungo, 
una specie di ruggine, che comparisce sulle foglie, ma tal- 
volta invade anche i giovani frutti, ed allora può compro- 
mettere il raccolto. Il così detto daco delle mele e delle pere 
è la Zarva di una piccola farfalla, la quale in maggio de- 
pone le uova sulle gemme fruttifere del melo o del pero. 
Le piccole larve appena nate entrano nei giovani frutti 
facendovi un foro quasi impercettibile, e vivono in essi fino 
all’ autunno. 


MANDORLO, PESCO, ALBICOCCO, SUSINO e CILIEGIO 


Del Mandorlo e del Pesco abbiamo parlato nella parte I 
(Descrizioni, pag. 75 e 77), del Susino e del Ciliegio nel 
presente volume (pag. 60). Sono tutte piante che si colti- 
vano per i frutti eduli o per i semi. Il loro frutto è una 
drupa, con nocciolo di diverse forme, liscio o TUgoso, e con 
seme che contiene sempre, in maggiore o minor quantità, 
essenza di mandorle amare. 
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Il Mandorlo (Amygdalus communis), originario dell’ Asia 
occidentale, e forse spontaneo in qualche luogo della Grecia, 
si coltiva in quasi tutta l’ Europa pel suo seme. 

Fiorisce da gennaio a marzo secondo il clima, e porta 
frutti in agosto o settembre. Se ne mangiano i semi quando 
sono maturi, per frutta, o si mettono nei confetti, ed in 
alcuni luoghi si mangia anche il frutto acerbo, verde e 
tenero, col seme ancora acquoso (càfere). 

Si moltiplica per seme o per innesto, e se ne conoscono 
diverse varietà. Vi sono mandorle dolci, le quali si prefe- 
riscono per mangiare, e forniscono Z’olio di mandorle dolci, 
usato in medicina; si usano anche, in medicina, per farne 
emulsioni o savonee (latte di mandorle, loock, ecc.); vi sono 
mandorle amare, che trattate coll’ acqua sviluppano acido 
prussico, il quale possiede appunto l’odore caratteristico 
detto di mandorle amare; vi sono infine mandorle dal rioc- 
ciolo duro e mandorle dal nocciolo spugnoso e fragile. Que- 
st ultime si coltivano per uso di tavola, perchè più facili a 
rompere per mangiarne il seme. 

Il Pesco (Amygdalus Persica), pure originario del- 
l'Asia, fu importato dalla Persia sul principio dell’ era vol- 
gare, e si coltiva pel suo frutto in tutta l'Europa media 
e meridionale. Il seme sa di mandorla amara. 

Fiorisce poco dopo il mandorlo, e porta frutti in estate. 
Si moltiplica per semi e per innesto, e si può educare ad 
albero o a spalliera. 

Le numerose varietà di pesche si possono riferire a quat- 
tro tipi, cioè: pesche cotogne o duracine pelose, duracine 
lisce (pesche nocî), spiccaci pelose e spiccaci lisce. 

È una pianta che cresce presto e vive pochi anni, ed 
è spesso danneggiata da parassiti vegetali ed animali. 

L’'Albicocco (Prunus Armeniaca) è pianta che assomi- 
glia molto al pesco, ma ha il frutto talvolta allungato, il 
nocciolo compresso e liscio, e spesso il seme dolce. 

Il nome di Armeniaca dato alla pianta ci dice ch'essa 
è originaria dell’ Armenia, o che almeno da quel luogo ne 
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fu ‘importata la coltura. I Greci ed i Romani ricevettero 
l’albicocco al principio dell’ era cristiana. 

Fiorisce e porta frutti un poco prima del pesco, e si 
moltiplica per semi ed anche per innesto. 

Si contano molte varietà di albicocche; si usano per 
frutta da tavola, o se ne fanno conserve, marmellate, sor- 
betti, ecc. 

L’albicocco va soggetto a varie malattie, ma meno 
del pesco. 

Il Susino (Prunus domestica), originario d’ Oriente, si 
coltiva per i suoi frutti eduli, e conta molte varietà, a 
frutto violetto scuro, giallo, o verde giallastro, tondeg- 
giante o allungato, col nocciolo facilmente staccabile. 

Si propaga per semi o per polloni. 

Il frutto viene talvolta attaccato dal micelio di un 
fungo parassita, il quale vi produce una deformazione ca- 
ratteristica e ne impedisce lo sviluppo, e questa malattia 
è conosciuta col nome di /edbra. 

Il legno del susino si adopra specialmente per lavori 
di tornio. 

Il Ciliegio (Prunus Cerasus) cresce da noi spontaneo 
od inselvatichito, e si coltiva per i frutti. 

Si propaga per seme. 

Le ciliegie si mangiano fresche o si conservano nel- 
l’acquavite. Se ne ottengono pure per distillazione vari 
liquori. Il legno viene usato specialmente dagli stipettai. 

Il mandorlo, il pesco, l’albicocco, il susino ed il ciliegio 
sono spesso attaccati dal male della gomma. Sono pure 
molestati dagli afidi. 


FAVA, FAGIUOLO e PISELLO 


La Fava (Vicia Paba) ha foglie con 2 a 3 paia di foglio- 
line, ha corolla papiglionacea bianchiccia con macchie nere, 
e produce un baccello racchiudente più semi. 
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La fava si coltiva da tempi preistorici in Oriente e nella 
regione mediterranea, ed il suo luogo d'origine è forse nel- 
l’Asia occidentale e nell’Affrica settentrionale, ma ai giorni 
nostri non si trova più spontanea. 

Nei nostri climi e specialmente nelle provincie meridio- 
nali trova condizioni favorevoli di sviluppo; ama i terreni 
argillosi. Si semina in autunno o anche in primavera, si rac- 
coglie in estate e si batte per far uscire i semi dal baccello. 

Se ne distinguono principalmente due varietà: la grossa 
o vernma, Impiegata più specialmente nella nutrizione del- 
l’uomo, e la piccola o marzuola, destinata alla nutrizione 
degli animali. 

Le paglie delle fave sono ottimo cibo pel bestiame, 
superando di gran lunga quelle dei cereali. Le fave costi- 
tuiscono una biada sostanziosa e calorosa, da sommini- 
strarsi alle bestie da soma e da tiro che durano gravi 
fatiche. Servono pure di nutrimento all’ uomo. 

Le fave sono talora seriamente danneggiato dal succia- 
mele. (Vedi Descrizioni, p. 24). 

Il Fagiolo (Phaseolus vulgaris) è una pianta annua 
con fusto volubile, con foglie a 3 foglioline, con corolla 
papiglionacea, e con baccelli racchiudenti semi reniformi 
bianchi o talora gialli, bigi, neri, rossi o brizzolati. Il fa- 
giuolo non si conosce allo stato selvatico ed è incerto se la 
sua patria debba cercarsi nel Vecchio o nel Nuovo Mondo. 
Si semina in primavera e se ne raccolgono i baccelli fre: 
schi o secchi. La coltivazione del fagiuolo ha però una 
importanza secondaria nell'economia rurale. 

I fagiuoli si mangiano cotti; freschi con tutto il guscio 
o sgranati, e secchi. 

Coltivasi anche il Fagiuolo dall’ occhio (Dolichos mela- 
nophthalmus) ed altre specie affini. 

Del Pisello (Pisum sativum) abbiamo già parlato (Par- 
te I, pag. 82 e Parte II, p. 63). Esso si semina sul prin- 
cipio della primavera e si coltiva come ortaggio , per i 
semi eduli; una varietà più rustica, Pisello grigio (volgar- 
mente anche Groviglioli), si coltiva in grande pei semi e ta- 
lora come foraggio. 
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TRIFOGLIO, ERBA MEDICA e LUPINELLA 


Del Trifoglio dei prati (Zri/folium pratense) è stato par- 
lato nelle Descrizioni (p. 87). 

È pianta selvatica in Italia per i prati dal mare alla 
regione alpina, ed è estesamente coltivata per farne prati 
artificiali che forniscono ottimo foraggio tanto fresco quanto 
secco. Predilige i climi non troppo caldi e piuttosto umidi. 
La sementa del trifoglio suol farsi in autunno o in primavera 
nei campi già seminati a cereali; se ne possono fare due o 
tre tagli nell’anno seguente, e dopo, il prato si guasta e vi 
si semina il grano. 

Il trifoglio è danneggiato dalla cuscuta. 

Sì coltiva pure il 'Prifoglio incarnato (Trifolium incar- 
natum) che ha fiori rossi disposti in spighe, e che è annuo. 

L’Erba medica (Medicago sativa) è pianta erbacea pe- 
renne a foglie trifogliolate, a fiori violetti con corolla papi- 
glionacea e disposti in spighe; ha per frutto un baccello 
attorcigliato sopra di se con circa tre giri. 

Fu introdotta in Europa dall'Asia occidentale per opera 
dei Greci a tempo della guerre persiane, e la sua coltiva- 
zione in Italia risale ai Romani. 

Ama i climi caldi, resistendo alla siccità delle nostre 
estati; richiede un terreno profondo e permeabile, e si se- 
mina in autunno o in primavera. Un medicaio ben preparato 
può durare cinque o più anni, e si può tagliare quattro 
volte all'anno. Il prodotto si usa per foraggio verde o secco. 

La Lupinella (Orobrychis sativa) ha foglie imparipennate 
con 6 a 15 paia di foglioline. I fiori sono disposti in spighe 
ed hanno la corolla papiglionacea, rosea rigata di porporino. 
Essa produce un baccello arrotondato , alquanto spinoso. 

E pianta dell'Europa temperata e della regione caspica, 
ma la sua coltura non è antica. Essa è una preziosa pianta 
foraggiera, specialmente pei prati di collina. Si semina in 
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autunno coi cereali o da sola; si falcia quando comincia 
a fiorire, ed il lupinnellaio può durare quattro o cinque 
anni. Il fieno della lupinella è fra i migliori. 


GELSO 


Il Gelso (AMorus alba) è un albero non molto grande con 
foglie di varie forme, alcune ovate e senza lobi, altre cuo- 
riformi ed irregolarmente lobate, tutte però grossamente 
seghettate; ha fiori poco appariscenti, di due sorta, cioè 
staminiferi e pistilliferi, sulla stessa pianta, disposti in 
spighe. Le spighe pistillifere si trasformano al tempo della 
maturazione dei frutti in un sincarpio bianco e sugoso, 
somigliante per la forma a una mora di macchia. 

Quest’ albero è venuto dall’ Oriente ed è estesamente col- 
tivato per l'allevamento dei bachi da seta che si cibano 
della sua foglia. Richiede un clima temperato, ed eccettuate 
le regioni troppo elevate, prospera dall’un capo all’altro 
dell’Italia, formando una delle principali sorgenti di ric- 
chezza di alcune province dell’Italia settentrionale. La mol- 
tiplicazione del gelso suol farsi per mezzo di seme, inne- 
stando poi le piantine. 

Anche il Gelso nero (Morus nigra) si confà all’alleva- 
mento dei bachi da seta, ma è meno coltivato del Gelso 
bianco. Esso ha i sincarpi più allungati e di color rosso 





scuro, quasi nero. t 
Le more di gelso, specialmente quelle del gelso nero, 
vengono di solito mangiate dai ragazzi. 


FICO 


La storia del Fico (Ficus Carica) (vedasi anche Parte I, 
pag. 97) presenta molta analogia con quella dell'olivo, per 
quanto riguarda l'origine e la distribuzione geografica. La 
sua abitazione, come specie spontanea, ha dovuto estendersi 
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facilmente per effetto della dispersione dei semi, potendo 
questi attraversare il tubo digerente dell’ uomo e degli ani- 
mali senza essere digeriti. Vi sono pertanto dei paesi dove 
il fico viene coltivato senza mai esservisi inselvatichito, 
come l’ India, il mezzo giorno degli Stati Uniti, l’ isola 
Borbone ed il Chili. 

Oggigiorno il fico cresce spontaneo o quasi spontaneo 
in una vasta regione di cui la Siria occupa presso a poco 
il centro, e cioè dalla Persia orientale o dall’ Afganistan, 
attraverso tutta la regione del Mediterraneo fino alle isole 
Canarie; e sì arresta, come l’olivo, ai piedi del Caucaso 
e delle montagne d’ Europa che limitano il bacino del 
Mediterraneo. 

Si coltiva per i suoi ricettacoli fruttiferi, carnosi è 
dolci, che volgarmente si chiamano senz’ altro i frutti del 
fico. Si moltiplica per seme, per talea, per margotto, per 
polloni e per innesto. La propagazione per semo richiede 
troppo tempo; ordinariamente si profitta dei polloni che 
sorgono dal pedale della pianta madre, oppure si ricorre 
al margotto; per le grandi piantate si ricorre alle tales 
che si fanno sviluppare nel vivaio. 

‘Generalmente il fico si coltiva sparso nel campi o in 
filari, insieme ad altro piante; ma si coltiva anche da solo 
in veri ficheti. Si educa a ceppaia nei ficheti, ad albero 
quando si associa ad altra coltura. 

Richiede clima caldo, posizione soleggiata, asciutta e 
difesa dal vento. È una pianta di rapido accrescimento, 
e produce ogni anno varie generazioni di fichi. I primi 
fichi spuntano sui rami dell’anno precedente, maturano 
al principio dell’ estate, e sono i così detti fichi fori; gli 
altri nascono all’ Sn delle foglie via via che i rami 
allungano, e maturano a cominciare dalla seconda metà 
d’agosto fino a tutto settembre ed a parte d'ottobre; sono 
i fichi settembrini. Alcuni restano sulla pianta senza matu- 
rare pel sopraggiungere dei freddi invernali. 

Le varietà sono numerosissime, e si possono riferire 
a tre tipi: 1°, fichi bianchi, cioè colla buccia di un verde 
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chiaro, dentro più o meno giallicci o rossastri, molto dolci, 
come l’ albo e il dottato; 2°, fichi neri o rossi, nell'interno 
rosso-giallastri, come il Brogiotto (precoce), il S. Martind 
(tardivo), ecc.; 3°, fichi a buccia verde, rossi o rosei nell'in- 
terno, ordinariamente piccoli e tardivi, come il verdino. 

I fichi si mangiano freschi o seccati al sole. Per seccare 
sì preferiscono quelli di buccia chiara e sottile e di polpa 
dolce. Si seccano interi o spaccati in due, ed in quest’ ul- 
timo caso si sogliono riunire a picce. I migliori vengono 
accomodati in cassette o canestri adatti per l’ esportazione. 
1 fichi secchi più rinomati sono quelli di Marsiglia, di 
Smirne, di Calabria e di Sicilia. 


CANAPA 


La Canapa (Cannabis sativa) è pianta annua con foglie 
palmato-sezionate, con fiori piccoli e verdi, di due sorta, 
cioè staminiferi e pistilliferi, sopra piante separate. I frutti, 
detti impropriamente semi, sono acheni grigi con peri 
carpio fragile. 

La canapa vien dall'Oriente e vegeta dall’ equatore 
al 60° di latitudine nord. È coltivata in grande presso noi 
per la fibra tessile che si trae dal fusto mercè la macera- 
zione e la maciullazione, e per l'olio fornito dai suoi semi. 

Essa richiede terreno sciolto, profondo e fresco, e vuole 
abbondante concimazione e profonda lavorazione del ter- 
reno. Il seme da adoperarsi devo essere dell'anno e si 
spande in marzo. La raccolta si fa in estate appena sfio- 
rite le piante a fiori staminiferi, tagliando gli steli presso 
terra. 

I paesi che producono la canapa in maggior quantità 
sono la Russia e la Polonia, ma la migliore vien prodotta 
dall’Italia, ove essa forma uno dei principali prodotti del- 
l'Emilia, dello Marche, del Veneto e della Campania. 


Poni E TANFANI, Botanica, Parto IT 
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CASTAGNO 


Il Castagno (Castanea vulgaris) è un albero alto, con 
foglie grandi, lanceolate, seghettate, caduche, con amenti 
stamimiferi allungati, ed amenti pistilliferi sessili circon- 
dati da un involucro verde. Questo involucro, col maturare 
del frutto, cresce e costituisce il riccio spinoso a tutti noto, 
che racchiude due o tre acheni grossi, bruni, detti casta- 
gne o marroni, contenenti un abbondante albume ricco di 
fecola. 

Il castagno forma estese foreste nella zona temperata 
che si estende dal Portogallo al Caspio ed è stato trovato 
spontaneo nelle montagne della Barberia. Introdotto in molte 
parti dell’ Europa meridionale e occidentale, è difficile ora 
giudicare ove sia coltivato ed ove spontaneo. Ama i climi 
freschi ed occupa gran parte dei monti nostri, sotto l’abi- 
tazione del faggio. Si propaga per seme, ma le giovani 
piante debbono essere innestate, se si vogliono avere buoni 
frutti. ; 

Il castagno è provvidenziale pei montanari cui forni- 
sce pressochè senza coltura un alimento saporito, nutriente 
e salubre. Le castagne possono mangiarsi lesse, arrostite, 
cotte in forno e secche, e costituiscono il vitto d’inverno 
quasi esclusivo di molti montanari. 

Si seccano in appositi locali rustici detti metati, nei 
quali, a poca altezza dal pavimento si accumulano le casta- 
gne sopra un graticciato, sottoponendole a moderato calore, 
che si ottiene bruciando legna e ricci. Quando si vede che 
il guscio si stacca facilmente dalle castagne, esse si tolgono 
dal metato e si puliscono sbattendole entro un sacco, op- 
pure spargendole in terra e calpestandole con zoccoli spe- 
ciali. 
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Dalle castagne secche si ottiene una farina dolce, colla, 
quale si fanno mneccî, polenta, castagnacci, ecc. Quelle grosse 
provenienti da piante innestate si chiamano marroni. 

In alcune località ove abbondano boschi di castagni i 
loro frutti si danno in nutrimento ai porci. Il castagno 
fornisce poi ottimo legname per costruzione e per carbone. 
Tenuto a ceppaia fornisco ottimi pali per le vigne. 
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